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L'  incarico  del  quale  venni  onorato  dallo  Spettabile 
Comitato  a  difesa  delle  acque  del  fiume  Serchio,  di  com- 
piere uno  studio  geologico  ed  idrologico  del  Bacino  della 
Turrite  di  Gallicano  ed  in  particolare  delle  fonti  della 
Chiesaccia  e  dei  Gangheri,  le  quali  si  minaccia  di  distrarre 
da!  loro  corso  per  condurre  le  acque  della  prima  a  Pisa 
e  della  seconda  a  Firenze,  mi  ha  offerto  la  gradita  occa- 
sione di  esaminare  una  contrada  pel  geologo  assai  inte- 
ressante e  di  trovarmi  per  qualche  giorno  in  mezzo  ad 
una  popolazione,  la  quale  per  attività  industriale  e  per  la 
perizia  nell'agricoltura,  va  annoverata  fra  le  migliori  d'  Italia. 

Il  mio  studio  fu  molto  agevolato  dalla  pubblicazione 
pregevolissima  della  Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane 
del  R.  Ufficio  geologico;  anzi  dalla  cortesia  del  Sig.  In- 
gegnere Zaccagna,  principale  autore  di  quella  Carta,  ebbi 
in  comunicazione  la  tavoletta  di  Gallicano,  da  lui  rilevata, 
e  me  ne  valsi  per  disegnare  1'  annessa  Carta,  che  mi  pare 
indispensabile  perchè  il  lettore,  per  avventura  ignaro  della 
regione,  comprenda  le  ragioni  geologiche  delle  fonti  e  la 
importanza  della  Turrite  di  Gallicano  nella  idrografia  del 
fiume  Serchio.  Molti  dati  ho  altresì  ricavato  dalla  Mono- 
grafia idrografica  del  fiume  Serchio,  recentemente  pubbli- 
cata dal  R.  Ministero  dell'Agricoltura;  lavoro  pur  questo 
molto  lodevole,  nel  quale  sono  presentate  a  chiunque  vo- 
glia seriamente  ponderare  la  questione  che  ora  si  agita, 
tutte  quelle  notizie,   che  valgono   a  precisare   1'  importanza 
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presente  ed  a  presagire  lo  sviluppo  in  avvenire  dell'  uso 
agricolo  ed  industriale  delle  acque  del  Serchio  ed  in  par- 
ticolare della  Valle  di  Gallicano,  minacciata  più  diretta- 
mente dalle  progettate  costruzioni   di   acquedotti. 

Colla  guida  di  tali  importanti  lavori  mi  sono  bastate 
alcune  gite  compiute  nello  scorso  Settembre  per  intendere, 
assai  meglio  che  non  lo  potessi  soltanto  in  base  a  consi- 
derazioni teoriche,  la  idrografia  sotterranea  della  valle  in 
discorso,  nonché  la  portata  e  le  conseguenze  dei  lavori 
abusivamente  praticati  alla  località  della  Chiesaccia  dalla 
Ditta  Marsaglia,  allo  scopo  di  ottenere  quivi  la  massima 
quantità  di   acqua. 

Specialmente  in  seguito  a  queste  gite  io  pervenni  ad 
alcune  considerazioni  sulla  provenienza  delle  acque  delle 
due  fonti,  le  quali  mi  sembrano  dover  assumere  qualche 
importanza  anche  per  gli  stessi  Municipi,  che  intendono 
di  attingere  acqua  potabile;  mentre  esse  concorrono  a  di- 
mostrare sempre  più  la  spettanza  di  quelle  fonti  al  corso 
d'  acqua,  che  le  accoglie  e  che  ne  trae  il  suo  essenziale 
nutrimento  durante  la  magra;  ed  a  provare  per  conse- 
guenza la  demanialità  di  entrambe  esse  fonti,  naturalmente 
sorgenti,  la  prima  nell'  alveo  della  Turrite  e  quella  dei 
Gangheri  all'  origine  di  un  breve  corso  influente  nella  Tur- 
rite. Nò  da  alcuno  si  vorrà  sostenere  che  la  brevità  del 
corso  sia  un  argomento  per  togliere  ad  un'  acqua  abbon- 
dante e  perenne  il  carattere  di  confluente.  Ma  da  principio 
dichiaro  di  non  voler  entrare  nella  questione  legale  della 
demanialità  delle  acque,  valorosamente  sostenuta  nell'  im- 
portante    pubblicazione     del     Menwviale    giuridico -tecnico, 


(Lucca,   tipografia  A.    Marchi,     1902);    perchè   uscirei   dalla 
mia  competenza  e   perchè    non    potrei   sottrarmi  dal   mani- 
festare   il    convincimento    che    1'  odierna    legislazione   a  ri- 
guardo delle  acque   sorgive   sia  così  manchevole  e   confusa 
da  esigere   da  parte  di    coloro,   ai   quali   incombe  di   appli- 
carla,  che  diano  assai   più   importanza  ai   fatti   che  alle   pa- 
role;  i   quali   fatti   concorrono  nel  concetto   che  queste  fonti, 
entrambe,   sono   parti   essenziali  della  Turrite  e  che   la  loro 
esportazione  dal   bacino  del   Serchio,   abitato  da  densa  po- 
polazione  industriale  ed   agricola,    costituisce  una  infrazione 
delle  leggi     naturali   e  civili   ed    al    tempo  stesso   non   pre- 
senta per  nulla  sufficiente  garanzia  di   provvedere  di  buona 
acqua  potabile  le  due  città  di   Pisa   e  di   Firenze.   Le   quali, 
collocate   entrambe  su    terreni    alluvionali,   potino  quivi   at- 
tingere  buone    acque    sotterranee    da  aggiungere   a  quelle 
di   cui   esse    già    fanno  uso.    Le    pubblicazioni    dei    signori 
Prof.   Carlo    De   Stefani  e  Dott.  Giuseppe    Gioii  hanno  trat- 
tato  questa  importante  questione  dell'  acqua   sotterranea  nei 
pressi   delle   città,   che    in    questo    caso    cospirano,  ai   danni 
dell'  agricoltura  e  dell'  industria   nel    Lucchese  ed   in   parti- 
colare    nella    valle    di    Gallicano;   e   ne   risulta    che    sì    per 
F  una   come    per    F  altra    regione    F  esistenza   di    acque   ab- 
bondanti   nel    sottosuolo   è   accertata.    Ricordo    come    altre 
volte    la    geologia     venne    in   aiuto     nello   scongiurare   una 
consimile   infrazione   delle   leggi    naturali   e   civili,   a  propo- 
sito di     un     progetto   di   conduttura   in    Milano    delle     fonti 
della  Camerata  in   Valle   Brembana;    la  quale  esportazione 
avrebbe,   come   nel   caso   nostro,   danneggiata  una  porzione 
di    provincia,   al   pari    di     quella    di   Lucca,     industriale   ed 
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agricola  al  più  alto  grado.  Meglio  studiate  le  condizioni 
della  idrografia  sotterranea  nella  stessa  città  di  Milano,  si 
trovò  il  modo  di  attingere  quivi  ottima  acqua  potabile, 
che,  sollevata  meccanicamente,  ora  si  distribuisce  sino  agli 
ultimi  piani  delle  abitazioni.  In  questi  giorni  un  progetto 
di  ferrovia  elettrica  nella  Valle  Brembana,  profittandosi  ap- 
punto di  queir  acqua,  che  si  mirava  in  buona  parte  di 
distrarre  dal  suo  corso  naturale,  sta  per  essere  attuato  con 
grande  vantaggio  di  quei  valligiani  ;  confermando  coi  fatti 
previsioni  analoghe  a  quelle,  che  non  è  troppo  ottimismo 
il  formulare  per  la  Garfagnana  ed  in  particolare  per  la 
valle  di  Gallicano.  Le  condizioni  igieniche  della  città  hanno 
ben  altri  e  più  importanti  fattori,  oltre  all'  acqua  potabile, 
perchè  si  debbano  convergere  alla  provvista  di  questa  delle 
somme  straordinarie,  forse  con  danno  di  quegli  altri  ser- 
vizi, i  quali,  se  trascurati  od  imperfettamente  compiuti, 
alterano  la  natura  e  tolgono  i  buoni  effetti  della  stessa 
acqua  introdotta;  la  quale,  ottima  o  discreta  alle  fonti,  di- 
venta pessima   quando  sia  alla   portata  degli   utenti. 

Ottima,  io  penso,  anche  se  non  abbondante,  deve  es- 
sere 1'  acqua  veramente  potabile,  ed  in  grande  abbondanza 
invece  1'  acqua  per  usi  pubblici  e  per  la  pulizia  domestica; 
la  provvista  della  quale  acqua  certamente  non  richiede 
quelle  enormi  spese,  che  minacciano  le  cittadinanze  di  Pisa 
e  di  Firenze,  se  mai  venissero  effettuati  i  progetti  a  danno 
dei    Lucchesi. 

Il  Comitato  per  la  difesa  delle  acque  del  Fiume  Ser- 
chio,  nel  sostenere  gli  interessi  ed  i  diritti  degli  utenti  di 
queste   acque,   compie   opera    utile  agli  stessi    Pisani   e   Fio- 


rentini  ;  del  che  io  spero  rimarrà  convinto  il  lettore  dopo 
che  avrà  meco  considerato  le  condizioni,  nelle  quali  fu 
catturata  1'  acqua  della  Chiesaccia  e  quelle  altre,  naturali, 
in  cui  per  sotterranee  vie  si  raccoglie  la  fonte  presso  al 
ponte  dei  Gangheri. 

Occorrerà    appena  eh'  io    faccia    presente    come  a  tali 
considerazioni   io  sia  giunto    per  via  di    analisi,   spoglio   di 
ogni  preconcetto  e  soltanto    dopo  di   aver  percorso  la  val- 
lata e  la  regione  alquanto  a  nord,   la  quale,  tributaria  alla 
Turrite   Secca    per  !'  idrografìa   superficiale,   è  invece  sicu- 
ramente   collegata    per  la  idrografia    sotterranea  alla  valle 
di   Gallicano  per    naturali    condizioni   di   natura  e   di   strut- 
tura tectonica  del  sottosuolo.    Al   quale  fatto  si   collega   la 
straordinaria  importanza  della  fonte  dei  Gangheri  nella  idro- 
grafia del  Serchio.  Invero,   se   i  Gallicanesi   combatteranno 
unguibus  et  rostrìs   per    mantenere  a  sé   medesimi   il   van- 
taggio  loro   creato    da    queste    condizioni    naturali,   faranno 
opera    lodevolissima  e  giusta,     nell'  interesse    proprio  e  di 
tutti  gli   utenti  delle  acque  del   Serchio.    Poiché  essi  hanno 
nel   miglior   modo  e  da  secoli   provveduto  alla  utilizzazione 
delle  acque,   che   la   natura  ha   concesso  alla   loro  valle  e  di 
certo    non    saranno   pigri   nel    seguire    quello    immancabile 
sviluppo,   che   il   progresso  della  meccanica  e   della  fisica   e 
le   migliorate    condizioni    della  viabilità  e   dei    trasporti   sa- 
ranno  per  apportare  alle    loro    industrie.   E    poiché   si   può 
dimostrare    che    Pisa  e   Firenze    ponno    altrimenti   provve- 
dere  1'  acqua  potabile   che   loro    occorre,   mentre   né   i   Gal- 
licanesi  né   i   Lucchesi    non    ponno   in   alcun   modo   riparare 
al   danno,    che   a   loro   verrebbe  dalla   minacciata  sottrazione 


delle  acque,  una  dichiarazione  di  pubblica  utilità  a  danno 
dei  possessori  naturali  di  queste  acque,  che  sono  gli  abi- 
tanti della  vallata,  sarebbe  tale  ingiustizia  da  allarmare 
tutte  le  popolazioni  utenti  di  acque,  che  provengono  da 
fonti,  sulla  possibile  aberrazione  di  leggi  antiquate.  Per 
procedere  con  ordine,  dirò  prima  delle  condizioni  orogra- 
fiche ed  idrografiche,  poi  della  struttura  geologica  del 
bacino  della  Turrite  di  Gallicano  e  dintorni,  quindi  delle 
relazioni  tra  questi  fatti  e  delle  considerazioni  che  ne  con- 
seguono, da  tenersi  presenti  non  meno  dalle  Autorità  che 
dagli  stessi  Municipi,  i  quali  hanno  posto  1'  occhio  su  quelle 
due  fonti,  che  io  mi  propongo  di  concorrere  a  dimostrare 
essere   proprietà  inalienabile   degli    abitanti   della  vallata. 

1.  Condizioni  orografiche   ed  idrografiche  del  ba- 
cino della  Turrite  di  Gallicano. 

Una  delle  condizioni  che  determinano  1'  andamento 
delle  acque  sotterranee  è  la  conformazione  orografica  del 
bacino  dove  nascono  le  fonti,  tanto  che  assai  giustamente 
il  Kraus  ebbe  a  dire  che  la  «  idrografia  sotterranea  è  la 
figlia  cadetta  della  scienza  geografica  ».  L'altitudine  in- 
fluisce nel  senso  di  condensare  più  o  meno  abbondanti 
precipitazioni  ;  le  condizioni  di  pendenza,  che  ne  conse- 
guono, sono  poi  causa  del  più  o  meno  sollecito  smalti- 
mento delle  acque  alla  superficie.  La  varia  esposizione  dei 
versanti  ha  del  pari  importanza  rispetto  al  carattere  ed 
alla  direzione  dei  venti  predominanti.  L'  altitudine  e  1'  e- 
sposizione   poi   determinano    la  più   o   meno    lunga    pernia- 


nenza  delle  nevi,  le  quali  contribuiscono  nel  mantenere  la 
perennità  alle  fonti  o  per  lo  meno  a  renderne  meno  varia 
la  portata.  In  una  regione  montuosa,  quale  si  è  la  valle 
di  Gallicano,  essendo  la  precipitazione  abbondante,  lo  scolo 
è  altrettanto  sollecito  ;  e  devesi  alla  natura  di  alcuni  terreni 
più  permeabili  ed  alla  disposizione  di  questi,  rispetto  ai 
terreni  punto  o  poco  permeabili,  se,  ad  onta  del  forte 
pendìo,  una  notevole  quantità  di  acqua  penetri  sotterra  ed 
alimenti  le  fonti.  Ma  devesi  altresì  por  mente  come  la  con- 
formazione orografica  della  nostra  valle  presenti  dei  pia- 
nori non  molto  declivi,  i  quali  sono  le  vestigia  degli  an- 
tichi piani  alluvionali,  che  andarono  abbassandosi  mano 
mano  che  essa  valle  veniva  escavata  dalla  incisione  tor- 
renziale; e  questi  pianori,  in  gran  parte  abitati  e  coltivati, 
danno  un  contingente  importante  alle  acque  sotterranee,  le 
quali  nascono  lungo  o  presso  il  solco  più  recente,  scolpito 
dalla  erosione  torrenziale. 

Questa  erosione  ha,  per  così  dire,  contribuito  a  tro- 
varsi il  proprio  nutrimento,  per  non  cessare  del  tutto  nel- 
1'  epoca  attuale,  epoca  di  straordinaria  magra  in  confronto 
alle  abbondanti  precipitazioni  acquee  e  nivali  dei  tempi 
quaternari.  Il  terrazzamento  orografico  procedette  paripasso 
coli'  approfondarsi  progressivo  della  idrografia  sotterranea, 
per  modo  che  fiumi  e  fonti  si  mantennero  sempre  colle- 
gati nello  svolgimento  della  mirabile  preparazione  della  at- 
tuale plastica  del  terreno  negli  ultimi  periodi  geologici, 
terziari  e  posterziari.  La  presenza  di  numerose  fonti  in 
regioni  assolutamente  calcari,  presso  al  livello  attuale  degli 
alvei,   è  la  dimostrazione  più  convincente  di  questo  legame 
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genetico,  il  quale  non  si  deve  considerare  punto  violato 
se  alcune  particolari  condizioni  di  roccia  hanno  sostenuto 
una  fonte  a  qualche  metro  sopra  1'  alveo  del  fiume,  di  cui 
1'  opera  erosiva  ha,  per  così  esprimermi,  aperta  la  via  alla 
fonte  stessa. 

L'  andamento  della  Turrite  di  Gallicano  è  quasi  ret- 
tilineo verso  nord-est.  Scende  dalla  Foce  di  Petrosciana 
(961)  e  prende  il  carattere  di  corrente  costante,  ricevendo 
nelT  alveo  un  tempo,  ed  ora  da  una  galleria  subalvea,  la 
polla  della  Chiesaccia,  alla  quota  di  circa  600.  Raccolti 
dai  due  versanti  parecchi  tortuosi  confluenti,  la  Turrite 
mette  foce  presso  a  Gallicano  nel  fiume  Serchio  alla  tenue 
altitudine   di    157  metri. 

La  lunghezza  del  bacino  idrografico  della  Turrite,  in 
linea  retta,  è  circa  di  Km.  io  —  la  larghezza  di  Km.  5,800; 
1'  area  di  circa  Km.  q.  42,25.  Quest'  area  sta  a  quella  di 
tutto  il  bacino  del  Serchio  come  i:33  ed  a  quella  ilei  ba- 
cino  della   Lima  come    1:7. 

Ricorderò  tra  i  confluenti  principali  di  destra  il  Can. 
di  Battiferro,  il  Can.  Mondinello  col  R.  di  S.  Antonio, 
sboccanti  1'  uno  a  monte  e  1'  altro  a  valle  di  Forno  Vo- 
lasco  (480"1).  Questo  è  il  principale  abitato  lungo  la  valle 
e  prese  il  nome  da  una  non  molto  antica  industria  side- 
rurgica, che  era  alimentata  da  varie  cave  di  minerali  os- 
sidati  di  ferro  nei  pressi  di  Trombacco  e  che  potrebbe 
am  he  in  non  lontano  avvenire  ritornare  in  fiore.  Segue 
sempre  sulla  destra,  il  torrente  Rolla,  che  raccoglie  le  sue 
acque  dai  versanti  settentrionali  del  M.  Albano  e  del  Pa- 
lodina     e     sbocca    nella     Turrite    a     Trombacco     (298"')  ;     in 
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seguito  affluiscono  altri  minori  torrentelli,  dei  quali  i  più 
notevoli   sono   i    Rii   Accoli   ed    Usceto. 

I  tributari  di  sinistra  sono,  da  monte  a  valle,  i  seguenti  : 
tre  rivoletti  non  nominati  sulla  carta  topografia  che  scen- 
dono dalla  Costa  Pulita  e  dalla  Pania  Secca  nei  pressi  di 
Forno  Volasco,  solcando  aspre  e  nude  vallette,  che  pre- 
sentano il  più  spiccato  carattere  delle  regioni  dolomitiche; 
più  a  levante  troviamo  il  Can.  di  Rovagliese,  che  racco- 
glie le  acque  di  pioggia  dalle  falde  occidentali  del  Monte 
delle  Rocchette  e  le  adduce  alla  Turrite,  dove  questa  valle 
assume  1'  aspetto  più  orrido  attraverso  i  calcari  retici  e 
liasici,  tra  Trombacco  ed  il  ponte  dei  Gangheri  (255'11)  ;  il 
Can.  del  Foglialo,  alimentato  quasi  esclusivamente  dai  con- 
fluenti di  sinistra,  che  scendono  dalle  falde  del  M.  Grottoro- 
tondo,  di  fronte  a  Verge  moli  ;  il  Canale  del  Molino  o  di 
Bruciano  col  maggior  confluente  delle  Nociacce,  tra  Calomini 
e  Bruciano;  infine  un  torrentello  senza  nome,  che  sbocca 
nella  Turrite  tra  S.  Andrea  e  Gallicano  alla   quota  di  200"'. 

Tutte  queste  vallette,  lungo  i  loro  confluenti  presen- 
tano alcune  fonti  perenni,  ma  molto  scarse,  delie  quali  le 
acque  sono  di  solito  utilizzate  nei  dintorni  loro  immediati 
per  irrigazione  dei  prati  o  condotte  al  più  vicino  abitato. 
Delle  molte  acque,  che  vanno  sperse  nel  greto  dell'  alveo, 
una  parte  ricompare  più  a  valle  ;  tanto  che,  anche  nelle 
più  forti  siccità,  qualche  litro  d'  acqua,  almeno  nelle  prin- 
cipali vallette,  ancora  si  vede  scorrere.  Quando  nel  passato 
settembre  ho  visitata  la  valle  della  Turrite,  dopo  un'  estate 
non  eccezionalmente  asciutta  ed  una  primavera  molto  pio- 
vosa,  trovai  bensì  di   portata  superiore  alla   media  le  fonti 
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della  Chiesaccia  e  dei  Gangheri,  ma  tutti  quanti  i  canali 
e  rii  erano  scarsi  ed  esausti,  tanto  che  la  Turrite  era  es- 
senzialmente formata  da  queste  due  sorgenti.  Negli  anni  di 
maggiore  siccità  è  a  ritenersi  che,  stante  la  natura  bibula 
di  quei  tratti  di  valle,  sul  fondo  dei  quali  affiorano  rocce 
calcari,  così  lungo  la  Turrite  come  nelle  vallette  ad  essa 
confluenti,  anche  porzione  delle  acque  fornite  dalle  fonti 
si  disperda  e  finisca  col  trovarsi  alla  presa  del  Canale  ir- 
rigatorio di  Gallicano  una  quantità  di  acqua  minore  della 
portata  complessiva  di  esse  fonti.  Aggiungo  poi  che  alcune 
di  queste  fonti,  come  quelle  dell'  Eremo  di  Calomini  e 
quella  dell'  Acqua  buona  di  fronte  all'  Eremo  sulla  destra 
della  Turrite,  non  sono  propriamente  presso  1'  alveo  delle 
depressioni  vallive  ed  il  loro  tributo  scende  sul  greto  del 
detrito  di  falda,  di  guisa  che  solo  in  piccola  parte  1'  acqua 
da  esse  fornita  arriva  alla  Turrite  anche  quando  ne  è  più 
abbondante  la  portata.  Pur  queste  fonti  lungo  il  solco 
principale  della  valle  (e  tra  esse  si  potrebbe,  come  vedre- 
mo, porre  anche  la  polla  dei  Gangheri)  sono  una  conquista 
della  Turrite,  gradatamente  approfondatasi  nella  massa, 
prima  abrasa  e  poi  incisa  e  modellata  a  forma  di  valle, 
dei  terreni  sedimentari  marini  corrugati  e  sollevati  ;  sono 
un  portato  di  quella  erosione  torrenziale,  colla  quale  si 
tenne  sempre  in  accordo  la  idrografia  sotterranea,  creando 
ed  allargando  per  entro  alle  rocce  più  solubili  nuove  vie 
sempre  più  basse.  Molti  degli  spechi  e  dei  fori  delle  rocce 
calcari  sui  dirupi  più  prossimi  all'  alveo  lungo  la  Turrite 
ed  i  suoi  influenti  rappresentano  le  vie,  abbandonate  dap- 
poi   e    chiuse     per    successivi     depositi    del    pari    calcari,    per 
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cui  uscivano  le  acque  sotterranee,  emunte  dalla  valle  in 
tempi  geologicamente  assai  recenti  ;  perchè  l' incisione  nei 
tempi  quaternari  ed  anche  solo  dopo  1'  epoca  dell'  ultima 
invasione  glaciale,  che  vedremo  assai  bene  rappresentata 
nella  regione  ora  in  esame,  si  è  approfondita  di  parecchie 
diecine  e  talora  più  di  un  centinaio  di  metri,  come  dimo- 
streremo più   avanti. 

Quali  residui  della  massa  rocciosa  prima  abrasa  e 
quindi  incisa  sotto  1'  azione  combinata  degli  atmosferili  e 
delle  correnti,  si  svolgono  le  montagne  che  comprendono 
il  bacino  della  Turrite  e  si  elevano  i  poggi,  che  lungo  i 
versanti  a  varia  altitudine  rappresentano  gli  antichi  fondi 
di  valle,  cioè  le  soste  successive  della  erosione  torrenziale. 
Sui  quali  poggi,  per  ragioni  di  difesa  e  di  opportunità  di 
coltura  dei  prossimi  più  o  meno  vasti  pianori,  sorsero 
quasi  sempre  gli  abitati,  compresi  i  comuni  e  le  frazioni  prin- 
cipali, ad  altitudini  degradanti  da  monte  a  valle  e  dagli 
spartiacque  verso  1'  asse  della  valle,  secondo  le  note  leggi 
della  orogenesi,  così  chiaramente  dimostrate  in  questi  ul- 
timi anni  dai  signori  Heim  e  Penck  e  riassunte  in  modo 
molto  perspicuo  dal  Lubbock,  nel  suo  bel  libro  sulle  ra- 
gioni del  paesaggio  svizzero.  Ecco  la  serie  delle  vette,  ai 
due  lati  della  valle,  coli'  altitudine  altresì  delle  selle,  le 
quali,  come  è  noto,  rappresentano  il  massimo  arretramento 
delle  valli  in  corrispondenza  ai  terreni  più  erodibili,  quando 
non  sono  1'  avanzo  di  tracciati  idrografici,  abbandonati  per 
fenomeni   di   cattura  e   di   epigenesi  : 

Pel  versante  destro,  partendo  dalla  Foce  di  Petro- 
sciana   (alla  quota  di   961111   sul   livello   dei    mare): 
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Monte   Croce   (  i  3  1 4) 

Colle  delle  Baldorie   (11  19) 

Punta  a  S.    E.   di   Aleva   (1164) 

Monte  Bicocca   (1037) 

Monte  Tre  Corna  (1058) 

Dosso   di   Tesserala   (934) 

Foce  di   Pomponella  (944) 

Monte  Albano  (928) 

Montaprato   (  1  1  84) 

Foce  per  Vallico  (1079) 

Monte    Palodina   (1  171) 

Monte  Gragno  (882) 

Monte  Tigliora  (761) 
Evidentemente  queste  quote  rappresentano  1'  avanzo 
di  una  massa  abrasa  colla  superficie  dolcemente  inclinata 
a  levante,  modellata  in  precedenza  per  1'  abrasione  della 
grande  e  complessa  cupola  Apuana;  anche  le  foci  non  sono 
molto  più  basse  delle  vette  lungo  lo  spartiacque,  essendo 
poi  più  alte  delle  eminenze  che  sono  interne  rispetto  a 
questo.  Sullo  stesso  versante  destro  distinguiamo  i  se- 
guenti   poggi  '■ 

Ca  Ajetta   (802) 

Aleva   (916) 

Vetriceto   (810) 

ballatoio  (S.  Pellegrinetto)  (897) 

Col   di    Loco  (73o) 

Visperegia  (694) 

Chieva   (427) 
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S.   Anzano   (687) 

Trassilico   (732) 

Verni    (505) 

Ca   Piazza   (524) 

Pian  del  Lago  (807) 
Le  quali  quote  si  ponno  distribuire  in  tre  gruppi,  rap- 
presentanti tre  terrazzi  orografici,  cioè:  1 .°  Aleva,  Galla- 
tolo, Vetriceto,  Pian  del  Lago,  Ca  Aietta  da  920  a  800; 
II.0  Col  di  Loco,  Trassilico,  Visperegia,  S.  Anzano,  da  800 
a  580;  III.0  Ca  Piazza,  Verni  e  Chieva,  tra  525  e  427. 
Il  secondo  gruppo  merita  speciale  considerazione,  inquan- 
tochè  esso  si  coordina  coli'  altitudine  del  conglomerato 
pliocenico,  che  vedremo  costituire  1'  alluvione  terziaria  nella 
Garfagnana  e  nello  stesso  paese  di  Gallicano.  L'  ultimo 
terrazzo  poi,  di  data  più  recente,  è  da  attribuirsi  all'  ero- 
sione quaternaria.  Più  bassi,  ancora,  presso  il  piano  della 
valle  e  nell'  ultimo  tratto  di  questa  sono  i  terrazzi  incisi 
in  epoca  posglaciale  a  poche  decine  di  metri  dall'  alveo. 
Il  coordinamento  di  questi  terrazzi  colla  plastica  generale 
della  valle  del  Serchio  non  entra  nello  scopo  del  presente 
scritto  ;  sarebbe  però  un  bel  tema  di  orogenesi  o  meglio 
di   auloiiogeuesi,   cioè   di   formazione   delle  valli. 

Pel  versante  sinistro  troviamo  condizioni  alquanto 
differenti  :  quanto  alle  vette,  per  la  forte  elevazione  della 
Pania  Secca,  la  quale  vedremo  come  rappresenti  il  più 
vasto  residuo  di  una  forte  curva  stratigrafica;  e  perchè  i 
poggi  si  mantengono  ad  altitudini  intermedie  tra  il  primo 
ed  il  secondo  dei  gruppi  precedentemente  avvertiti  sul  ver- 
sante  destro,   ancor  meglio   però   accostandosi  all'  altitudine 
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che  doveva  aver  1'  ampio  thalweg  pliocenico  della  Turrite, 
al  tempo  in  cui  la  valle  principale  del  Serchio  era  dap- 
prima scavata,  poi  allagata  dalle  acque  ed  infine  ampia- 
mente ricolma  di  depositi  lacuali  ed  alluvionali,  a  luoghi 
lignitiferi  ;  come  ebbe  a  dimostrare  1' egregio  collega  prof. 
Carlo  De-Stefani. 

Le  vette  del  versante  sinistro  e  le  selle  sono  le  seguenti: 

M.   Forato   (i223) 
Costa  Pulita  (1266) 

(.611) 

p     .     _  \  (-533) 

rama  becca 

(1711) 


(151O 
Grotta  Bianca   (1180) 

I   Campanili   (949) 

M.   delle   Rocchette   (999) 

Foce  di   Acera  (949) 

M.   Grotto   Rotondo  (1069) 

Vetta  a  N.  O.  di   Bruciano  (832) 

Come  si  vede  dalle  quote,  la  vetta  della  Pania  Secca 
è  750'"  più  alta  della  sella  di  Pretrosciana  e  488"1  più  che 
il  M.  Forato;  la  quale  enorme  differenza,  non  spiegata 
dalla  differenza  della  roccia  e  nemmeno  dalle  condizioni 
tectoniche,  è  una  traccia  di  antica  orografia  da  studiarsi 
da  chi  voglia  stabilire  delle  considerazioni  generali  sulla 
orogenesi  delle  Alpi  Apuane;  il  che  del  pari  non  entra  nello 
scopo  del   presente  scritto. 


—    17   — 

Quanto  ai  poggi  lungo  il  versante  sinistro,  eccone  le 
principali   quote: 

Ca  Pitoncino   (910) 

Forcoletta  di   Forno  Volasco   (694) 

Trimpella   (634) 

Vergemoli   (619) 

Calomini   (602) 

Bruciano   (660) 

Promiano   (619) 

Monte  Bornia   (497) 

Ca  Termino  per  Molazzana  (384) 
La  regolarità  di  queste  quote  tra  i  700  ed  i  600 
metri  è  davvero  sorprendente  e  porta  a  concludere  come 
nella  plastica  di  questa  nostra  valle  abbiano  di  gran  lunga 
prevalso  gli  agenti  esogeni  e  non  debbano  essere  interve- 
nuti dei  notevoli  movimenti  di  massa,  per  salto  o  per  sci- 
volamento, come  è  stato  il  caso  di  parecchie  regioni  alpine; 
non  però  delle  Apuane.  Queste  si  trovavano,  per  così  dire, 
pigiate  tra  1'  Appennino  Settentrionale  e  la  massa  tirrenica, 
che  appunto  negli  ultimi  tempi  terziari  e  nel  quaternario 
antico  andava  smembrandosi  per  costituire  1'  Arcipelago 
Toscano,  secondo  le  idee  avanzate  la  prima  volta  dal  Savi 
e  quindi  accolte  ed  ampiamente  divulgate  dal  Suess  e  dal 
Neumayr  e,  meglio  che  da  questi,  di  recente  dimostrate 
dai   nostri  geologi   De-Stefani,   Lotti   e  Zaccagna. 

L'  ultima  incisione  entro  la  massa  rocciosa  è  più  evi- 
dente dove  la  roccia  è  compatta,  di  calcare  retico  o  liasico, 
lungo  la  Turrite  e  gli  influenti  di  sinistra.  Strettissimo 
1'  alveo  anche  a  monte    di    Trombacco,    presenta  soltanto 
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allo  sbocco  dei  canali  alquanti  allargamenti  con  alluvioni 
accuratamente  coltivate.  A  Forno  Volasco  e  più  a  monte 
il  paese,  se  non  orrido,  è  certamente  di  un  aspetto  quan- 
t'  altro  mai  alpestre;  ma  la  molto  abbondante  vegetazione 
boschiva  ed  il  pascolo,  qua  e  là  nella  radura,  mantengono 
una  popolazione  assai  più  fitta  di  quanto  lo  farebbe  pen- 
sare la  natura  assai  aspra  del  sito,  e  sonvi  abitati  con  più 
famiglie  e  con  molto  bestiame.  Il  che  devesi  aver  presente 
dagli  igienisti  quando  si  tratti  di  decidere  sulla  potabilità 
delle  acque,  siano  pure  di  fonte,  ma  uscenti  da  terreni 
permeabili.   Ma  di   ciò  diremo  a  suo  luogo. 

La  valle  si  allarga  una  prima  volta  tra  il  ponte  dei 
Gangheri  e  lo  sbocco  del  Canale  Roffa,  di  fronte  all'  Ere- 
mo di  Calomini,  ma  è  ingombra  dai  talus  degli  influenti 
o   dal   detrito  di   falda. 

Prima  di  questo  allargamento  di  valle,  è  singolare  la 
flessione  ad  angolo  acuto,  colla  quale  la  Turrite  gira  uno 
sprone  di  calcari  del  Lias  inferiore  e  medio,  assai  com- 
patti ;  il  quale  sprone  obbliga  la  strada  mulattiera  ad  in- 
nalzarsi sino  a  Chieva  ed  anche  un'  accorciatoia  abbastanza 
incomoda  a  salire  assai  in  alto  per  discendere  a  Trombacco 
di  nuovo  all' alveo.  Evidentemente  una  strada  carrozzabile, 
e  meglio  ancora  se  costruita  per  trazione  meccanica,  con 
una  non  lunga  galleria,  renderebbe  le  condizioni  di  viabi- 
lità dell'  intera    valle   senza   confronto   più    agevoli. 

Una  seconda  volta  la  valle  si  allarga  sotto  alla  presa 
del  (anale  irrigatorio  sino  a  Gallicano  ed  in  questo  tratto 
si  stendono  dei  distinti  terrazzi  diluviali  e  si  osservano 
qua  e   là  dei    lembi   di   conglomerato    pliocenico  o  quater- 
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nario  antico,  sulla  destra  di  fronte  a  S.  Andrea  e  sulla 
sinistra  alle  prime  case  del  paese.  Al  suo  termine  poi  la 
valle  ancora  una  volta  si  restringe  ed  il  torrente  si  spro- 
fonda nella  roccia  calcare  dapprima,  poi  nel  conglomerato 
pliocenico,  con  quella  bellissima  chiusa,  sull'  orlo  della  quale 
si  allineano  alle  due  sponde  le  abitazioni  di  Gallicano,  in 
posizione  quanto  mai  artistica  ;  tantoché,  quando  si  apre 
il  paesaggio,  assumendo  lo  spiccato  carattere  appenninico, 
risalta  all'  occhio  del  visitatore  con  dolce  armonia  un  ri- 
cordo schiettamente  prealpino,  col  lontano  sfondo  della  Pania 
Secca  e  del  M.  Forato.  Possiamo  noi  immaginarci  senza 
sgomento  tale  paesaggio  privo  dell'  acqua,  che  anima  rag- 
guardevoli opifici  appunto  all'  imbocco  di  questa  chiusa, 
dopo  avere  in  giusta  misura  fornito  il  canale  irrigatorio, 
al  quale  è  legata  la  floridezza  dei  coltivi  circostanti  alla 
prospera  borgata  ? 

Un  piccolo  colle  isolato,  residuo  del  conglomerato 
pliocenico,  dal  quale  la  valle  era  un  tempo  occupata  presso 
al  suo  sbocco  e  che  fu  eroso  in  epoca  quaternaria,  si  in- 
nalza dove  la  Turrite  abbandona  1'  abitato  di  Gallicano  per 
seguire,  sempre  chiusa  in  sponde  di  conglomerato  terziario, 
sino  all'  alveo  del  fiume  Serchio,  che  in  quel  tratto  è  del 
pari  inciso  nello  stesso  conglomerato,  sentitamente  inclinato 
a  nord-est.  Questa  condizione  geologica  è  indicata  nella 
mia  carta  più  esattamente  che  nella  carta  pubblicata  dal 
R.  Ufficio  geologico,  la  scala  della  quale  non  consentiva 
un  frastaglio  troppo  minuto  della  coloritura.  Lo  sbocco 
della  Turrite  nel!'  alveo  del  Serchio  avviene,  come  si  disse, 
alla  tenue  quota  di    1 57m- 
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Come  vcdesi  dal  fin  qui  detto,  la  valle  di  Gallicano 
è  una  di  quelle  regioni,  in  cui  si  passa  molto  rapidamente 
dall'aspetto  collinesco  all'alpestre;  il  che  molto  influisce 
così  sul  clima  come  siili'  indole  degli  abitanti.  Varia  di 
tratto  in  tratto,  in  rapporto  alla  pendenza  degli  alvei  e  dei 
versanti  ed  alla  natura  dei  .terreni,  però  quasi  in  nessun 
tratto  essa  offre  il  carattere  appenninico.  La  stessa  fre- 
quenza delle  fonti  e  la  straordinaria  abbondanza  di  una 
di  queste  fonti  forniscono  altro  carattere  prealpino,  stretta- 
mente collegato  alla  struttura  geologica.  Meno  ampia  che 
la  valle  della  Turrite  Secca,  la  quale  misura  25  Km.2  sol- 
tanto a  monte  della  nota  fonte  della  Pollaccia,  essa  deve 
pure  a  questa  sua  struttura  geologica  se  differisce  da  que- 
sta valle  in  modo  così  saliente  pel  carattere  idrologico, 
pure  associandosi  ad  essa  nel  tipo  prealpino  del  paesaggio. 
E  per  formarci  un'  idea  di  questo  carattere  idrologico  pas- 
siamo a  vedere  di  alcuni  precipui  dati,  che  per  la  maggior 
parte   riporto   dalla   surricordata   Relazione   ministeriale. 

La  lunghezza  complessiva  e  dei  singoli  tratti  dell'alveo  del- 
la Turrite,  naturalmente  meno  breve  della  valle,  è  come  segue: 
Dalla   Pania  della  Croce  alla  Chiesaccia  Km.      2 

Dalla  Chiesaccia  a   Forno   Volasco  «         1 

Da  Forno  Volasco  al  ponte  dei  Ghangheri  «  5 
Dal  detto  ponte  alla  presa  del  Canale  irrigatorio  «  2 
Dalla  detta  presa  all'alveo   del    Fiume    Serchio    «         3 

Totale    Km.    i3 
Nella   detta    Relazione    si     descrivono   soltanto    le   sor- 
genti  della  Chiesaccia  e  dei  Gangheri,  ed   una  delle  termali 
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di  Gallicano;  infatti  le  altre  fonti,  anche  se  perenni,  sono 
di  assai  tenue  portata.  La  sorgente  della  Chiesaccia,  a 
circa  600  metri  sul  1.  m.,  deve  il  suo  nome  ad  un  ru- 
dere di  una  chiesa  che  un  tempo  avanzava  di  un  convento 
ora  distrutto;  la  chiesa  venne  dappoi  rifabbricata  a  Petro- 
sciana  inferiore  dalla  famiglia  Papanti,  che  quivi  abita 
parecchi  mesi  dell'  anno,  accogliendo  con  ospitalità  assai 
cordiale  i  visitatori.  Molti  altri  abitati  si  osservano  nei 
dintorni  della  fonte  tra  la  selva  eh'  è  molto  fitta,  con  pa- 
recchie famiglie  e  con  animali  che  pascolano  ;  ricorderò  le 
altre  frazioni  di  Petrosciana  alta,  Balducci,  Felice,  Allietta, 
Colle   Macchia,   Marmetti,   Scalocchia. 

Al  presente  tutta  1'  acqua  della  fonte,  dell'  alveo  e  di 
sotto  all'  alveo  essendo  stata  catturata  dalla  galleria  co- 
strutta dalla  Ditta  Marsaglia,  bisogna  riferirsi  alle  descri- 
zioni di  coloro  che  hanno  vista  la  polla,  o  meglio  il  com- 
plesso di  polle,  alle  quali  questi  lavori  hanno  tagliata  la 
via.  Evidentemente,  nessun  caso  di  violazione  di  proprietà 
demaniale  sarebbe  più  manifesto  che  la  esportazione  dal 
bacino  della  Turrite  dell'  acqua  in  tale  guisa  catturata  al 
di   sotto   dell'  alveo   del    torrente. 

La  Relazione  ministeriale  a  p.  199-200  così  si  esprime: 
«  Nel  luogo  della  polla  si  trova  un  allargamento,  seguito 
subito  a  valle  da  una  stretta,  sulla  quale  passa  appena  il 
solco  del  torrente.  Fra  i  detriti  alluvionali  del  letto  di 
questo,  nel  detto  allargamento,  in  parte  lateralmente  sotto 
le  sponde,  ed  in  parte  nel  mezzo  dell'  alveo  stesso,  sorge 
1'  acqua  con  lentezza,  sembrando  lo  sbocco  di  una  pigra 
vena  giunta  al   limite   del   suo  per   corso  sotterraneo  senza 


22 

alcuna  pressione.  Altre  polle  scaturiscono  poco  appresso, 
quasi  nascostamente  o  subalyee,  svelate  soltanto  dall'  au- 
mento  di   portata  » . 

La  descrizione  essenzialmente  concorda  con  quella  ri- 
ferita nella  nota  in  calce  e  con  quanto  affermano  gli  abi- 
tanti. Quando  io  ho  visitata  la  località,  il  letto  era  asso- 
Ultamente  asciutto  ed  a  monte  del  descritto  allargamento 
si  sperdeva  anche  1'  acqua  che  proveniva  da  una  condut- 
tura d'  acqua,  che  i  signori  Papanti  hanno  fatto  eseguire, 
traendola  da  una  sorgente  di  cui  diremo  in  seguito;  più 
a  monte  non  si  osservava  traccia  di  acqua.  È  fuori  di 
dubbio  che  i  lavori,  eseguiti  dalla  citata  Ditta,  piuttosto 
allo  scopo  di  avere  il  massimo  volume  possibile  di  acqua 
che  a  quello  di  garentirne  1'  assoluta  potabilità,  hanno  rac- 
colta non  solo  1'  acqua  delle  polle  ma  tutta  1'  acqua  su- 
bai vea;  poiché  tanto  dalle  descrizioni  raccolte  in  posto  di 
persone,  che  presero  parte  ai  lavori,  quanto  dall'  esame  dei 
materiali  escavati  risulta  che,  mentre  la  galleria  dal  pozzo 
2°  allo  scarico  non  raccoglie  punto  di  acqua,  la  galleria 
di  presa  tra  i  pozzi  i°  e  2°  attraversa  appunto  normal- 
mente sotto  F  alveo  e  fu  scavata  non  già  nella  roccia,  ma 
nella  ghiaia  grossolana;  quindi  questa  galleria  di  presa, 
profonda  circa  5  metri  sotto  all'  alveo,  smaltisce  sicura- 
mente le  acque  subalvee  della  Turrite;  le  quali,  filtrate  dal 
detto  spessore  di  ghiaia  possono  bensì  perdere  la  materie 
sospese  e  farsi  limpide,  ma  non  è  altrettanto  sicuro  che 
possano  perdere  del  pari  i  germi  e  le  sostanze  organiche 
provenienti  dal  lavaggio,  durante  la  pioggia,  dei  prossimi 
versanti   imboscati,   abitati   e  percorsi  dalle  annerite  e  dalle 
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pecore  che  pascolano.  Siccome  la-  roccia  acquifera,  la  quale 
è  un  calcare  brecciato,  che  all'  esterno  si  fa  cavernoso, 
piega  fortemente  a  S.  O.  O.,  così  colla  galleria  di  presa, 
quantunque  a  monte  di  alcune  altre  polle,  1'  una  che  esi- 
steva sulla  sponda  destra  e  due  altre  almeno  subalvee,  si 
è  tuttavia  riusciti  a  tagliare  la  vena  anche  a  queste  altre 
polle  ed  a  catturare  colle  acque  subalvee  ancora  tutta 
1'  acqua  della  fonte. 

L'  acqua  delle  polle  era  descritta  come  «  limpidissima, 
ottima  al  palato  come  lo  sono  tutte  le  acque  dei  monti 
calcari  »  ;  la  temperatura  fu  misurata  di  8°,  75  e  si  aggiunge: 
«  la  sua  temperatura  costante  e  bassa  la  farebbe  credere 
dovuta  a  profonda  circolazione  sotterranea  e  quindi  pura, 
sebbene  nulla  escluda  che  una  piccola  quantità  di  quel- 
1'  acqua  superficiale  del  fosso  che  poi  sparisce,  o  corra 
subalvea  od  ivi  affiori  mescolandosi  all'  altra,  costrettavi 
dallo  stesso  strozzamento  della  valle  che  provoca  le  sca- 
turigini. »  Vedremo  a  suo  luogo  come  la  causa  della  sor- 
genza della  polla  alla  Chiesaccia  non  sia  lo  strozzamento 
della  valle,  ma  1'  esistenza,  sotto  al  calcare  brecciato  e  ca- 
vernoso, acquifero,  degli  scisti  triasici,  poco  o  punto  per- 
meabili ed  in  quel  sito  altresì  assai  compatti  per  abbon- 
danza di  rilegature  di  quarzo  ;  la  quale  compattezza  poi 
è  causa  del  restringimento  della  valle  e  dell'  alveo  della 
Turrite,  pel  noto  principio  orografico  che  le  valli  strette 
corrispondono  alle  rocce  più  tenaci.  Ma  prescindendo  da 
questa  osservazione  sulla  meno  esatta  interpretazione  del 
fenomeno,  quanto  si  afferma  dall'  egregio  relatore  sulla  pos- 
sibilità   che    anche    nello  stato    originario  e   naturale    delle 
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polle,  queste  potessero  avere  qualche  mistura  di  acqua  su- 
balvea.  devesi  ritenere  come  argomento  ad  ammettere  che 
questa  mistura  avvenga  sicuramente  ora  colla  galleria  su- 
balvea  di  presa,  aperta  appunto  in  parte  nella  ghiaia  del- 
l' alveo. 

Quanto  alla  portata,  nella  relazione  si  afferma  che  in 
media  essa  era  superiore  ai  ioo  litri  al  i"  e  che  la  mi- 
nima era  di  1.  60.  Ora  le  cose  sono  molto  cambiate.  In- 
fatti il  giorno  8  di  Settembre,  dopo  una  stagione  estiva 
assai  asciutta,  il  Sig.  Ing.  Paolinelli  dell'  Ufficio  Tecnico 
del  Comune  di  Lucca  ha  misurato  una  portata  di  1.  i36, 
ed  io  al  giorno  19  del  mese  stesso  coi  dati  accuratamente 
rilevati  in  sito  e  calcolati  da  mio  figlio  in^eirnere  Camillo, 
ho  trovato  una  portata  di  1.  i83,  essendo  tra  queste  due 
misure  intervenuta  una  pioggia  molto  abbondante  di  quasi 
due  intere  giornate.  Se  questo  sensibile  e  rapido  aumento 
di  portata,  che  certamente  si  ripete  dopo  ogni  periodo 
piovoso,  come  mi  hanno  confermato  persone  delle  vicinanze, 
sia  un  buon  criterio  per  assicurare  della  perfetta  potabilità 
dell'  acqua  ora  raccolta  coi  lamentati  lavori,  lasciamone  il 
giudizio  ai  Pisani.  Dal  punto  di  vista  del  possibile  sviluppo 
dell'  industria  locale  non  devesi  poi  nemmeno  lamentare 
del  tutto  che  i  lavori  eseguiti  abbiano  messo  a  disposizione 
di  chi  volesse  profittarne,  all'  altitudine  di  6oom,  una  così 
ragguardevole  quantità  di  acqua  limpida,  costante  anche  nelle 
magre  le  più  desolanti,  con  una  borgata  a  poco  più  di  un 
chilometro   di    distanza    ed    almeno    a    120'"    più    in    basso. 

La  suaccennata  sorgente,  alla  quale  attinge  1'  acque- 
dotto  di    Casa    Papanti,    che    poi    vedremo    scaricarsi    nella 
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Turrite,  a  monte  della  presa  subalvea  della  Chiesaecia, 
trovasi  a  poca  distanza  dalla  Pétrosciana  bassa  e  nasce 
al  contatto  dei  calcescisti  bardigliacei,  compresi  nella  zona 
dei  grezzoni  superiori,  cogli  stessi  scisti  triasici,  i  quali 
sono  causa  della  sorgiva  principale,  giù  nell'  alveo  ora 
catturata.  Altra  fonte  si  sente  sgorgare  un  poco  più  a  le- 
vante alla  «  buca  che  urla,  »,  quivi  pure  tra  calcescisti  e  scisti 
filladici  ;  e  passando  più  sotto  lungo  il  sentiero  più  basso 
si  vede  I'  acqua,  anco  in  tempo  di  magra,  gemere  in 
tenue  quantità  alla  base  di  una  conoide  di  detrito  di  falda. 
Altra  piccola  fonte  si  osserva  nel  Rio  Battiferro  ed  altra 
ancora  alquanto  più  a  monte  dello  sbocco  di  questo,  sul 
versante  destro  della  valle.  Ma  queste  sorgenti  hanno  im- 
portanza affatto  secondaria  per  la  portata  della  Turrite  ed 
a  ragione  non  sono  nemmeno  menzionate  nella  sullodata 
monografia  del   Serchio. 

La  importanza  più  spiccata  è  offerta  dalla  sorgente 
presso  al  ponte  detto  dei  Gangheri  ;  poiché  questa  bellis- 
sima fonte  è  la  più  ricca  di  tutto  il  bacino  del  Serchio, 
anzi  di  tutta  la  regione  Apuana.  A  circa  200111  dal  detto 
ponte  sulla  sinistra  della  valle  della  Turrite,  appena  sotto 
alla  confluenza  del  Canale  del  Fogliaio  o  di  Vergemoli, 
esce  dalla  roccia  calcare  per  una  bocca  di  circa  mezzo 
metro  di  diametro  un  bel  getto  di  acqua  limpida  e  pe- 
renne a  temperatura  quasi  costante.  Quest'  acqua,  prima 
che  fosse  deviata  per  uso  del  prossimo  molino  col  canale 
che  ha  pure  servito  per  le  esperienze  di  portata  stabilite 
dalla  Commissione  della  Città  di  Firenze,  scorreva  per 
breve  tratto    intaccando  con  proprio  letto    una    massa    di 
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sfacelo  calcare  e  scendeva  con  breve  corso  all'  alveo  della 
Turrite,  vero  e  proprio  confluente  di  questa,  anzi  quale 
suo  più  importante  confluente.  Alla  base  della  massa  di 
sfacelo,  appena  a  monte,  esce  più  in  basso  un'  altra  pic- 
cola sorgente  non  solo  perenne  ma  di  portata  costante, 
di  circa  25  litri,  che  va  all'  alveo  della  Turrite  come  le 
altre   travenazioni,    che   si    trovano   a   valle   verso   il  mulino. 

Le  condizioni  geologiche  non  sono  precisamente  come 
è  detto  nella  Relazione  Ministeriale;  perchè  nelle  vicinanze 
non  ci  sono  arenarie  eoceniche,  ne  desse  riempivano  di 
certo  la  valle  quando  questa  non  era  ancora  scavata.  Sta 
il  fatto  che  la  roccia,  da  cui  esce  la  polla,  è  un  calcare 
alquanto  fessurato  di  color  gialliccio  volgente  al  roseo,  in 
posizione  quasi  verticale,  sottostante  al  calcare  rosso  e  ro- 
seo del  Lias  inferiore,  che  affiora  appena  a  valle  e  più  so- 
pra verso  la  frazione  Capanne.  A  questo  calcare  rosso  se- 
guono a  valle  ed  in  alto  gli  scisti  del  Lias.  La  polla  esce 
alla  quota  di  265,  a  circa  6  metri  sopra  il  letto  attuale 
della  Turrite.  Nella  Relazione  si  dice  che  la  temperatura 
delle  acque  di  questa  fonte  è  di  8",  25.  Il  giorno  24  Set- 
tembre di  quest'  anno  io  trovai  con  un  buon  termometro 
la  temperatura  di  9",  6  alle  ore  12  '(.,  mentre  la  tempe- 
ratura della  Turrite  era  di  1  1  °,  5  e  quella  del  torrente  del 
Foglialo  di  [2°,  2;  la  temperatura  dell'aria  era  di  23°,  3. 
Secondo  le  informazioni  attinte  in  sito,  la  temperatura  va- 
ria tra  9"  e  io".  Il  grado  idrotimetrico  è  da  14"  a  18° 
(  francesi  ). 

Nella  detta  Relazione  si  pone  fuori  di  dubbio  che 
questa   fonte  dei  Gangheri  sia    tutta    di    provenienza    Imi- 
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tana,   dopo   lungo  decorso  sotterraneo    «  il    quale    esclude 
ogni   inquinazione    superficiale   e  porta   a    ritenere     che,   se 
pure   T  esame   microscopico  svelasse   qualche  spora  od    al- 
tro  consimile  organismo,    bisognerebbe  attribuirlo  ad  intru- 
sione esterna,    presso  lo   sbocco,     facilmente    evitabile     iso- 
lando questo   accuratamente   con   opportune    opere  » .     Ve- 
dremo che  le  condizioni    geologiche  ed    orografiche,     nelle 
quali  si   raccoglie  sotterraneamente  questa  fonte,  conducono 
ad   un   concetto  alquanto  diverso,   almeno  riguardo    all'  as- 
soluta impossibilità  di   infiltrazioni   di     acque   più     o     meno 
lontane   e   meno  pure.    Del   resto  nella   Relazione     si    sog- 
giunge:   «  la  grande  e  rapidissima  variabilità    di    portata, 
riconosciuta  dal   detto   Ufficio   (  1'  Ufficio   Tecnico     Munici- 
pale di   Firenze  )   potrebbe    lasciare  dubbi   in    proposito,   » 
ma  il   relatore  acqueta     questi   dubbi  per  la    costanza    del 
grado  idrotimetrico,   ritenendo,   credo  a  torto,    che    questo 
basti  per  accertare   della   bontà  dell'  acqua  dal   lato   bacte- 
riologico  e  della   non  avvenuta   mistura  di    acque    superfi- 
ciali  o  di  alveo.   L'  autore  della   Relazione   però  ha  il   me- 
rito di   avere  studiato  a    lungo   la  portata    della    fonte    in 
discorso,   dal  giugno    1897   all'  aprile  1898   e   dopo  la  forte 
siccità  dell'  inverno    1898-99.  Egli  trovò  che  la  portata    va- 
riava da  un   massimo  di   litri   501    al    1    ad  un    minimo  di 
1.   282   ed  afferma   che    il    minimo   non    possa    mai    scen- 
dere sotto  i   1.   200.   Il   24  settembre     1902   io    avrei    tro- 
vato 1.   458;   nel    1900,   dicesi,   fu  costatata  una  minima  di 
139  litri.     La    variazione   è    invero    molto    ragguardevole. 
Anzi,   raccogliendo  le   notizie  locali,   ho  potuto  rilevare  che 
a  ricordo  d'  uomo  per  due   volte   la  fonte  fu  assai    scarsa 
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e  che   verso  il    i83o   fu  anzi    sospesa    per    3    giorni,     nel 
tempo    stesso  che   una     grossa  frana  scoscese  a    poca    di- 
stanza dalla  casa  del     Forcone     (809)    soprastante    e    non 
molto    lontana.    Non    credo    che    possa    esservi     relazione 
fra  i  due  fenomeni,  se  davvero  furono  contemporanei,  e  du- 
bito che  si   possa  accettare   come  sicura     questa    tempora- 
nea  sospensione  della  fonte,   nemmeno    raccogliendo    1'  al- 
tra voce  che,   per  ottenere  la  ripresa,   si    fece   una    devota 
processione  coli'  immagine   del    prossimo  Eremo    di    Calo- 
mini.    Accontentiamoci   di   osservare    che  le    variazioni     di 
portata  della   nostra  polla   sono  assai   forti   e   di   mettere  in 
rilievo   1'  altro   fatto   che   talora   1'  acqua,    in   particolare    al- 
l' epoca   del   forte   disgelo   delle   nevi,   è   meno   limpida.     Al 
palato  a  me,   e  credo  anche  a  parecchi   altri,  ha  fatto  l'im- 
pressione  di    un'  acqua   di  fiume   e   parve  assai  meno  buona 
di  quella  dell'  Eremo  e  della    «  fonte  buona  »,  che  sgorga  di 
fronte  sulla  destra  della   Turrite   presso   la   via    mulattiera. 
Sebbene  da  taluni   si   ritenga  che  sia   meno   proprio    1'  ap- 
plicare  a   simili   fonti,    molto  variabili   di    portata  ed    uscenti 
da   roccia   calcare,    il    nome   di    fonti  vali Ili  usane,    associan- 
dole  a  questa  rinomatissima   fonte   alla  quale  nessuna  città 
attingerebbe  con   un    acquedotto,   tuttavia  è   innegabile  che 
la   fonte  dei   Gangheri   entra   in   questo  gruppo  e    vedremo 
di    formarci   anche   in   seguito   un'  idea  della  possibile    pro- 
venienza  di    una    parte   almeno   delle   sue   acque.     Non    per 
1'  importanza   attuale,    ma    per   quella   che    potrebbero   assu- 
mere   in    seguito   se    raccolte   ed    utilizzate,  sono  a  ricordarsi 
altresì    le  fonti  termali  di  Gallicano.  Il  gruppo  più  a  monte, 
Bulla    sponda   sinistra,    esce   sotto    le    prime    case     dai    giunti 
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degli  strati  di  calcare  liasico  scuro,  ed  una  polla  sorte 
altresì  da  un  foro  della  roccia  come  uno  zampillo.  L'  acqua 
fornita  da  queste  polle  occupa  una  porzione  del  letto  im- 
perfettamente isolata,  ad  acque  basse,  dalla  Turrite  e  presso 
all'  uscita  si  trova  una  temperatura  di  170.  Altra  fonte  ana- 
loga, ancora  sulla  sinistra,  si  osserva  nell'  Opificio  Gilles, 
ed  ha  la  temperatura  di  22, °  5.  A  valle  sulla  destra  e  nel- 
1'  alveo,  dove  la  Turrite  si  fa  più  lenta  e  profonda,  si 
vedono  altre  polle  indicate  da  gallozzole.  Ma  non  conosco 
dati  di  analisi  chimiche  e  nemmeno  sicure  indicazioni  de- 
gli usi  terapeutici  di  queste  termali,  di  cui  la  temperatura 
e  la  mineralizzazione  vengono  dubitativamente  attribuite 
nella  Relazione  Ministeriale  al"  fatto  presunto  che  escano 
dal  calcare  retico.  In  realtà  queste  termali  escono  dal  cal- 
care liasico,  ma  il  calcare  retico  è  a  breve  distanza  ed 
appena  sotto,  affiorando  poco  lontano  ad  ovest  di  Galli- 
cano coi  suoi  calcari  cariati  ;  ma  non  saprei  vedere  il  le- 
game  tra   la  mineralizzazione  e  la  temperatura    di    queste 

e  di  altre  termali  con  una  determinata  qualità  o  livello 
geologico   di   roccia  calcare.   Sono  acque  di  provenienza  più 

profonda,  perciò  più  calde  ;  quanto  alla  mineralizzazione, 
attendiamo  di  conoscerla  prima  di  indurne  la  causa  pro- 
babile, trattandosi  anche  di  un  particolare  dal  nostro  punto 
di  vista,  almeno  per  ora,  poco  importante.  Se  queste  acque 
fossero  riconosciute  medicamentose  e  si  potesse  racco- 
glierle ed  usarne  con  qualche  larghezza,  sarebbero  altro 
cespite  di  guadagno  pei  Gallicanesi;  ma  non  è  il  caso  di 
esagerare  1'  importanza  delle  cose  lievi  o  delle  future, 
quando  si   tratta  degli   interessi  i   più  vitali     dell'  industria 
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e  dell'  agricoltura  di  una  popolazione,  minacciati  coi  pro- 
getti di  esportazione  delle  due  fonti  principali,  che  danno 
vita  e  perennità  ad  uno  dei  più  importanti  confluenti  del 
Serchio. 

Importa  che  il  lettore  si  faccia  un'  idea  precisa  sulla 
importanza  delle  due  sorgenti  della  Chiesaccia  e  dei  Gan- 
gheri per  la  valle  della  Turrite.  Quanto  alla  prima,  pur 
troppo,  essa  appartiene  al  passato.  Occorrerà  appena  di 
notare  che  mentre  nella  Relazione  si  dice  che  la  minima 
portata  della  polla  della  Chiesaccia  è  di  soli  1.  60  al  1  e 
tale  cifra  è  segnata  anche  siili'  annessa  carta  idrografica 
del  Fiume  Serchio,  nella  stessa  Relazione  si  trova  che 
nel  1897  quattro  misure,  al  27  Giugno,  17  Luglio,  12 
Ottobre  e  io  Novembre,  diedero  1.  221,  i83,  126  e  109; 
questa  ultima  cifra  è  abbastanza  lontana  dalla  minima  sue- 
sposta per  ritenere  che  nello  stato  presente  della  fonte, 
catturata  colle  annesse  acque  subalvee,  dallo  sbocco  di 
.scarico  della  costrutta  galleria  escirà  sempre  anche  nelle 
magre  più  estreme  una  quantità  d'  acqua  superiore  ai  100 
litri,  in  media  una  portata  di  150  litri  circa.  È  una  quan- 
tità già  molto  ragguardevole  rispetto  alla  minima,  che  nello 
stesso  anno  1897  fu  trovata  nella  Turrite  a  Forno  Vola- 
.sco  di  216  litri;  tanto  più  se  si  nota  come  sulla  carta 
idrografica  del  fiume  Serchio  sia  poi  segnata  a  questo 
punto  la  portata  di  I.  150,  che  possiamo  ritenere  la  mi- 
nima. La  sorgente  indicata  tra  l'orno  Volasco  e  la  Chic- 
sai  (  la,  sulla  sinistra,  fu  misurata  nel  medesimo  anno  tre 
volte  e  diede  I.  40,  17  e  15;  il  Rio  Battiferro  nei  mede- 
simi giorni  portava  alla  Turrite  1.  80,  3i,  20;  poche  acque, 
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specialmente  in  magra,  possono  essere  portate  dalle  altre 
vallette;  di  guisa  che  la  portata  della  Turrite  a  Forno 
Volasco  è  essenzialmente  fornita  e  nutrita  nelle  magre 
dalle  acque  della  Chiesaccia.  Esportate  queste  colla  cat- 
tura subalvea,  quale  venne  praticata,  può  darsi  con  tutta 
probabilità  che  in  quella  importante  frazione  in  qualche 
estate   manchi   1'  acqua  de!   tutto  o  quasi   del  tutto. 

La  Turrite  da  Forno  Volasco  alla  polla  dei  Gangheri 
riceve  ben  scarso'  tributo  d'  acqua  nelle  magre  dagli  scarsi 
confluenti  :  certamente  meno  di  quanto  si  potrebbe  indurre 
dalle  cifre  di  portata,  segnate  sulla  suindicata  carta  idro- 
grafica del  Serchio,  deducendo  dalla  portata  della  Turrite, 
dopo  la  polla  al  ponte  dei  Gangheri,  la  portata  della  polla 
stessa,  così  da  avere  a  Forno  Volasco  m.3  o,  150  ed  al 
Ponte  m.3  o,  400  con  un  aumento  di  250  litri;  aumento 
che  proprio  contrasta  con  quanto  si  osserva  in  fatto  nelle 
magre,  confrontando  ad  occhio  la  Turrite  a  Forno  Valasco 
e  prima  della  polla  dei  Gangheri  e  considerati  gli  sbocchi 
dei  confluenti  intermedi,  in  particolare  dei  meno  brevi,  dei 
Canali  Camparana  e  Respigliese.  Ed  è  neanche  probabile 
che  nel  traversare  un  buon  tratto  di  letto  in  suolo  calcare, 
da  Trombacco  alla  polla  dei  Gangheri,  la  Turrite  riceva 
acqua  dalla  roccia,  essendo  piuttosto  probabile  che  ne 
perda.  Osservo  però  che  nel  1897  in  tre  misure  si  ebbero 
a  Forno  Volasco  494,  3o4,  e  216  litri  al  1  ;  quindi  po- 
trebbe giudicarsi  troppo  bassa  la  minima  indicata  quivi 
sulla  carta  idrografica.  Non  è  agevole  certamente  misurare 
con  qualche  approssimazione  la  portata  della  Turrite  entro 
la  gola  da  Trombacco  allo  sbocco  del   Canale  del  Fogliaio  ; 
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ma  ove  lo  si  potesse  fare,  converrebbe  di  verificare  questo 
fatto  dell'  aumento  di  portata  della  Turrite  in  magra,  da 
Forno  Volasco  all'  uscita  dalla  gola  presso  alla  polla  dei 
Gangheri,  la  quale  apporta  un  largo  e  decisivo  aumento 
di   acqua. 

Anche  la  cifra  di  200  litri,  assegnata  alla  polla  dei 
Gangheri  sulle  dette  carte,  mi  pare  troppo  inferiore  alla 
minima,  che  diremmo  non  estrema,  ritenuto  del  resto  come 
verosimile  che  la  fonte  possa  per  circostanze  eccezionali 
rimanere  quasi  esausta,  almeno  per  qualche  giorno.  Ma 
dai  dati  raccolti  a  me  pare  che  una  minima  di  circa  80  1. 
inferiore  ad  una  minima  constatata  sia  un  dato  che  allon- 
tani dall'  apprezzamento  della  funzione  esercitata  dalla 
polla  stessa,  si  intende  nel  regime  normale,  sulla  Turrite 
e  per  conseguenza  sul  Serchio,  quando  si  ha  bisogno  di 
acqua  nei  mesi  estivi.  Ricordiamo  le  cifre  di  portata  di 
questa    polla,     riferite     nella    Relazione,   che     sono    le     se- 


guenti 


25  Giugno  1897 

17  Luglio  » 

28  Agosto         « 

12  Ottobre        » 

17  Dicembre    » 

2  Gennaio  1898 

6  Febbraio     » 

6  Marzo  » 

i3  Aprile  » 

4  (  Htobrc  » 


m.  e. 

0,  377 

» 

0,  358 

» 

0,  346 

» 

0,  365 

» 

0,  416 

» 

0,  494 

» 

0,  469 

» 

0,  471 

» 

0,  5°' 

» 

0,  282 

ó  o 


In  questo  periodo  ci i  due  anni  le  minime  sono  ben 
diverse,  305  e  282,  ma  si  ha  anehe  ragione  di  ritenere 
che  questa  seconda  sia  già  molto  bassa,  corrispondendo  a 
forte  siccità  estiva.  Dalle  misurazioni  periodiche  fatte  dopo 
1'  anno  1900  dall'  Ufficio  Tecnico  di  Firenze  fu  infatti  ri- 
scontrata la  portata  minima  di  o,  239  il  17  Settembre  1900 
e  una  massima  di  o,  750  nel  Marzo  dell'  anno  stesso  con 
variazione  fortissima  nella  piena,  tanto  che  tra  il  9  e  io 
Maggio  1900  la  differenza  risultò  di  90  litri  al  minuto 
secondo.  La  importanza  e  la  natura  della  fonte  non  po- 
tevano essere  meglio  dimostrate  e  sono  tali  da  destare  e 
nello  stesso  tempo  da  moderare  1'  appetito  di  coloro,  che 
mirano  ad  asportare  la  preziosa  fonte  dal  bacino  al  quale 
essa  naturalmente   appartiene. 

Abbiamo  detto  che  non  è  solo  1'  acqua  della  polla 
principale,  ma  altra  fonte  e  molte  travenazioni  si  avver- 
tono più  in  basso,  da  calcolare  in  complesso  almeno  3o 
litri  al  1".  Un  poco  d'  acqua,  molto  poca  però  nella  ma- 
gra ne  porta  anche  il  fosso  del  Fogliaio,  che  io  trovai 
quasi  asciutto  nel  passato  Settembre,  quando  dalle  mi- 
sure fatte  alla  vasca  della  polla,  questa  mi  risultò  di  dare 
una  portata  di  1.  458.  Tutto  insieme,  le  acque  della  valle 
principale,  quelle  del  Canale  del  Fogliaio  e  le  varie  sca- 
turigini della  polla  portano  sotto  il  ponte  dei  Gangheri  una 
quantità  abbastanza  notevole  di  acqua,  che  assai  di  poco 
aumenta  sino  alla  presa  del  canale  irrigatorio.  Nel  1897 
questa  quantità  fu  trovata  come  segue  : 
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17   Luglio    1897  m.   e.    1,  048 

28  Agosto     »  »        o,  802 

1 2   Ottobre     »  »       o,  904 

ed   alla   presa  del   Canale   irrigatorio: 

21    Luglio    1897  m.   e.    1,  202 

28    Agosto      »  »       1 ,  023 

1 2    Ottobre    »  »~      i,  066 

La  carta  idrografica  segna  o.  600  alla  prima  località 
e  o,  700  alla  seconda,  anche  qui  con  un  aumento  che  io 
giudico  soverchio,  stante  la  tenue  portata  dell'  interposto 
sbocco  del  Canale  della  Roffa.  Il  fatto  sta  ed  è  che  nella 
magra  la  portata  della  Turrite  alla  presa  del  Canale  ir- 
rigatorio è  essenzialmente  data  dalle  fonti,  che  si  vogliono 
esportare,  alle  quali  nelle  medie  minime  non  si  deve  as- 
segnare meno  che  una  portata  cumulativa  di  1.  500  e 
forse  più,  al  presente,  vista  la  esposta  conseguenza  dei 
lavori  subalvei  fatti  dalla  Ditta  Marsagiia  alla  Chiesaccia. 
Certamente  se  consideriamo  la  portata  dei  continenti 
della  Turrite  negli  anni  non  eccezionalmente  asciutti,  non 
si  può  ad  essi  negare  una  certa  importanza;  ad  es.  il  Ca- 
nale della  Roffa,  secondo  la  Relazione  del  1897,  ebbe  da 
238  a  91  litri;  la  valle  del  Molino,  che  sbocca  dopo  la 
presa  del  canale  irrigatorio,  neh'  anno  medesimo  offerse 
105  e  97  litri.  Ma  noi  dobbiamo  considerare  la  ève- 
nienza  di  estreme  siccità,  nelle  quali  si  può  prevedere  che 
anche  il  tributo  di  ((insti  principali  confluenti  della  Turrite 
di  Gallicano  si  riduca  alla  portata  di  pochi  litri.  E  questo 
il  caso,  1  he  I'  Autorità  governativa,  per  spinto  di  equità 
fd    .mi  ora    per  misura    di    prudenza,  deve   prevedere.  Poiché 


in   una   città    all'  acqua     potabile  si    provvede;    ma   in   una 
regione     coltivata    ed     irrigabile     la    mancanza    di   acqua  è 
fame   e   sete    ad    un   tempo;   ed     una    sommossa    di    conta- 
dini, in  particolare  coi   tempi  che  verranno,  non   è   un'  even- 
tualità   da    trascurarsi.     Togliete    le   fonti    della  Chiesaccia 
e  dei   Gangheri   alla    Turrite   e   vi   potrà  capitare   di    avere 
il    letto    all'  asciutto  alla    presa  del    Canale  irrigatorio.   Per 
persuadersene     basta    considerare    che,     per    quanto    varia 
sia    la   portata    delle    dette    sorgenti,    essa  è  sempre  assai 
più   costante   che   quella  dei   torrenti   che   alla   Turrite    con- 
fluiscono,  i   quali   in    un   estremo  asciuttore  potino  rimanere 
inariditi   o   quasi  ;   di   certo  al   punto  di  essere  tutti   insieme 
incapaci  di  nutrire  la  competenza   del  Canale  irrigatorio,  che 
serve   per  la  irrigazione  di    140  Ettari   di  terreno;  la  quale 
competenza   è  superiore  di  certo   ai    1 20   litri   di   cui   si  dice 
nella   Relazione   Ministeriale.     Per  gli    opifici   di   Gallicano, 
levate  le  fonti   e   provvistosi  colle  acque  rimanenti   in    qual- 
che  modo  alla   irrigazione,    non   resterebbero   che   le  acque 
termali.    Invero,    la    portata    indicata    approssimativamente 
dalla    Relazione    di    60   litri    alla    sorgente    termale  più   a 
monte  panni  già   molto  largamente    calcolata  ;    ma  comun- 
que  tra  le   sorgenti   termali  e  1'  acqua  in    magra   della  valle 
del  Molino,  calcolate  le  dispersioni  nell'  alveo,  inferiormente 
alla  presa  del  Canale  irrigatorio,   in   caso  di   siccità   non   vi 
è  da  pensare    alla    possibilità  di   impiego  industriale  della 
Turrite,   che  sarebbe  ridotta  ad  uno  stagno  assai  probabil- 
mente mefitico  nel  mezzo  del  paese  di  Gallicano.  La  quale 
condizione    devesi    altresì    seriamente    considerare,   perchè 
non  è   difficile  il   dimostrare  che  questo  inevitabile   ristagno 
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d'  acqua    influirebbe    inesorabilmente  sull'  igiene    della  ora 
florida  popolazione  della   ridente  borgata. 

Converrà  altresì  il  rilevare  la  importanza  della  Turrite 
di  Gallicano  nel  sistema  idrografico  del  F.  Serchio,  e  ciò 
faremo  seguendo  ancora  i  dati  ufficiali  e  scegliendo  le  por- 
tate minime  citate  nel  testo  e  quelle  segnate  sulla  carta 
idrografica  annessa. 

F.   Serchio,   Arteria  principale: 
Serchio   di    Minucciano  testo     0,217   —   carta  0,200 

Serchio  a  Piazza  al   Serchio     »       0,843   —      »       0.700 
F.   Edron   presso  la  foce   in 
Serchio  » 

Turrite   Secca 
Sorgente  della  Pollacela  » 

Turrite  dopo   lo  sbocco    del 

Canale  delle  Tinte  » 

Turrite  presso   lo  sbocco  nel 

Serchio  » 

F.   Serchio,    dopo   lo  sbocco 

della   Turrite   Secca  » 

Turrite  Cava  presso  la  Strada 

Provinciale  »        0,220   —       »        0,150 

F.    Serchio    dopo   lo  sbocco 

della   Turrite   Cava  »  —       »        4,000 

F.    Serchio    dopo    lo   sbocco 

del   Fiume   Lima  »  —      »       5^°° 

I  .    Serchio  dopo    lo    sbocco 

del   F.   Pedogna  »  —      »       7-5°° 


0,438 



» 

o,33o 

0,099 

— 

» 

0,070 

0,32  I 

— 

» 

0,200 

0,724 

— 

» 

0,450 

» 

2,3oo 
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F.  Serchio  prima  della  presa 
del   Condotto    Pubblico 

sopra   Ponte  a  Modano  testo   —   carta  8,500 

Pei   confluenti   di   sinistra  troviamo: 
Fiume  di  Corfino  col  pollone 

di   Magnano  testo  0,201    —  carta  0,100 

Pollone   di   Magnano  »       0,048    —      »       o,o3o 

Fiosso  di   Castiglione  presso 

la  Strada  Provinciale        »       0,160   —      »       0,080 
Torrente  Sillico  26  agosto  1897  »       0,100   — 

»      Corsonna         »  »       »       0,020   —     »       0,014 

»         Segone  »  »       »        0,050    —      »       o,o3o 

»      Surrichiana     »  »       »       0,070   —      »       0,050 

»      Fegana  sopra  la  presa 
del  Canale  d'  irrigazio- 
ne  26-8-97  8       0,284   —      »       0,120 
Canale     irrigatorio     derivato 

dal   Fegana   26-8-97  M       o,IX4   — 

Torrente  Lima  a  Cutigliano 

26-8-97  »  —     B       o,3oo 

Torrente     Lima    a    Popiglio 

26-8-99  B        i,368   —     »       0,700 

Torrente     Lima     presso    lo 
sbocco   nel   Serchio    1  1 

ottobre    1897  »       1 ,436   —     »        1,200 

Da  questi  dati   si  vede  che  per  tutti   i   corsi  confluenti 

nel  Serchio,   compresa  la  Turrite    Secca  e  gli  altri  nutriti 

da  sorgenti   tutte  senza  confronto  meno  importanti  di  quelle 

che  alimentano  la   Turrite  di  Gallicano,   la   minima  indicata 


38 

nella  carta  si  è  tenuta  di  molto  inferiore  alla  minima  mi- 
surata; stantechè  più  o  meno  si  riconobbe  la  prevalenza 
in  questi  corsi  d'  acqua  del  carattere  eminentemente  tor- 
renziale. Si  vede  che  il  maggiore  influente,  la  Lima,  ad 
onta  della  vastità  del  suo  bacino  almeno  più  ehe  sestuplo 
di  quello  della  Turrite  di  Gallicano,  porta  in  massa  al 
Serchio  una  quantità  d'  acqua  che  si  può  calcolare  al  più 
di  i .  3oo,  mentre  abbiamo  ragione  di  ritenere  che  per  la 
Turrite  di  Gallicano  la  minima  di  o.  850  segnata  sulla. 
Carta  al  paese  di  Gallicano  sia  troppo  ristretta;  stantechè 
1'  Ufficio  tecnico  di  Finanza  nella  sua  Relazione  in  data 
del  1  Decembre  1901  indica  questa  portata  in  magra  di 
0,910  e  lo  stesso  Relatore  a  p.  3 14  assegna  alla  Turrite 
di  Gallicano  la  minima  di  o,  980.  E  però  se  noi  teniamo 
conto  della  possibilità  che  in  un'  epoca  di  massima  magra 
gli  altri  confluenti  in  cui  prevale  1'  indole  torrenziale,  com- 
presa la  Lima,  diminuiscano  tutti  insieme  la  loro  portata, 
ne  emerge  che  quel  metro  cubo  d'  acqua,  all'  incirca,  che 
apporterebbe  ancora  in  questa  magra  la  Turrite  di  Galli- 
cano al  Serchio,  supposto  inattivo  il  Canale  irrigatorio,  è 
una  quantità  importante  non  solo  in  sé  stessa,  ma  in  rap- 
porto alla  portata  complessiva  elei  Serchio,  che  in  tale  sic- 
cità non  sorpasserebbe  di  certo  gli  otto  metri  cubi.  Il  quale 
risultato  è  davvero  molto  importante  e  degno  della  mas- 
sima considerazione,  (piando  si  ricordi  come  il  bacino  della 
Turrite  sia  soltanto  la  33'  parte  di  tutto  il  bacino  del 
F.    Serchio. 

Ilo   detto    di     passaggio     della    Turrite    Secca   e   della 
sorgente   o    meglio  risorgente  della    Pollacela  ;    ma  non    sarà 
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vizioso  che  a  proposito  di  quest'  altro  confluente  del  Ser- 
chio  io  riassuma  i  principali  risultati  di  uno  studio  vera- 
mente magistrale,  che  venne  compiuto  su  di  esso  dal  mio 
egregio  collega  Prof.  Carlo  De-Stefani;  avvegnaché  alcune 
considerazioni  state  allora  presentate  si  adattano  assai  bene 
anche   alle   sorgenti   in   esame. 

L'  autore,  esposte  le  condizioni  orografiche  della  Valle 
d'  Arni  colle  sue  confluenti  di  V.  Terrena  e  di  Puntato, 
coronate  da  vette  di  poco  più  alte  della  Pania  Secca,  con 
una  estensione  di  Km  2  25.  3o,  ne  descrive  la  serie  dei 
terreni,  che  è  alquanto  più  numerosa  che  nella  Turrite  di 
Gallicano;  perchè  colà  affiorano  sotto  agli  scisti  triasici 
dei  calcari  marmorei,  dei  grezzoni  inferiori,  con  altri  scisti 
ed  ancora  gli  scisti  gneissici  con  pochi  strati  di  calcescisti 
ad  Orthoceras  a  Fociomboli  ed  in  Puntato.  Anche  la  zona 
dei  marmi  e  quella  dei  cipollini,  che  sembrano  mancare 
nella  valle  della  Turrite  di  Gallicano,  sono  estese  nella 
Valle  d'  Arni,  in  specie  ai  monti  Corchia  ed  Altissimo. 
Epperò  il  primo  termine  sicuramente  comune  alle  due 
valli  attigue  è  quello  degli  scisti  filladici  policromi,  in  pre- 
valenza silicei,  che  spettano,  come  i  cipollini,  al  trias  supe- 
riore, ed  affiorano  così  da  occupare  per  circa  la  quinta  parte 
del  bacino  della  Valle  d'  Arni.  Questi  scisti  formano  quivi 
il  mantello  coibente  delle  vene  acquifere,  diramantisi  nei 
calcari  stratigraficamente  ad  essi  sottostanti,  in  modo  ana- 
logo a  quanto  vedremo  avvenire,  in  terreni  però  di  epoca  più 
recente,  per  la  polla  dei  Gangheri.  L'  autore  molto  saggia- 
mente osserva  come  in  quelle  masse  calcari  le  acque  pio- 
vane,  sempre   provviste   di   acido  carbonico,  si  abbiano  sca- 


40  — 

vata  la  loro  via    sotterranea  e   le   bocche  di    entrata    e    di 
uscita;   queste   rocce    calcari  per  le  fessure   e   più   di     rado 
pei  giunti   dei   loro  strati,   lasciano  passare   le   acque   senza 
filtrarle,   talora  assai   rapidamente   ed  ancora  torbide.   Que- 
sto fatto  è  confermato  dal   celebre  conoscitore    della   idro- 
grafia sotterranea,   il   signore   E.  A.  Martel,  nella  sua  opera 
"    Les  Abimes   ,,.   Quivi   si   asserisce  che  attraverso    i   ter- 
reni calcari   le  acque  non  perdono  le   loro   impurità    anche 
dopo  lunghi  decorsi   sotterranei.    Il   Signor   De-Stefani,   ap- 
poggiandosi alla  autorità  di   valenti  idrologi,   quali  il  Rou- 
vier,   il   Leutheric  e  il   Lueger,   dichiara  meno   buone    que- 
ste  acque  e  suscettibili    di   essere    inquinate    dalle    infiltra- 
zioni superficiali   capaci   di   sviluppare   dei  germi     patogeni. 
Delle  acque   uscite  alla  fonte  della  Pollacela,   1'  egregio  geo- 
logo  ricerca  le  prime    origini   e  per    quali   punti    scendano 
dapprima  negli  alvei   dei   confluenti  della  Turrite   Secca,   e 
come  poi   si  perdano  nel   letto   di   questa  e  sotto  all'  alveo, 
e   come  infine  risorgano;   egli  misura   le   distanze  di  questo 
giro  sotterraneo  e  della  loro  temporanea  scomparsa,    con- 
fermando con   minuta  analisi   quanto  lo  Stoppani  aveva  os- 
servato e  descritto  nel  Bel  Paese   (Milano,   4il  Kd.   p.   399). 
Si   vede    che    la    scomparsa  delle    acque,   che    poi    ricom- 
paiono alla   Pollacela,   incomincia  appena  ciascuna   delle  tre 
principali   vallate  confluenti   entra    nei   terreni   calcari   e    se- 
guita,   nelle     piene,    per   un    certo   tratto   su     questi     terreni. 
Poi    1'  acqua  si  sperde  a  distanze  dalla  Pollacela  che  variano 
da    3oo   a    4800  m,   con    dislivello   da   60   a   390 '".    Così    si 
dimostra   che    1'  acqua   di    questa    fonte   è    in    massima   parte 
risorgiva,     dopo    di    aver     corso   per   un    buon     tratto     sulla 
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superficie  e  lungo  gli  alvei  alti  delle  vallette  confluenti. 
Qui  abbiamo  un  caso  di  risorgenza  evidente.  Ma  per  poco 
che  vi  poniamo  mente,  trattandosi  di  terreni  calcari,  di  non 
grandi  distanze  e  di  ampie  aree  assorbenti,  abitate,  colti- 
vate o  lasciate  a  pascolo,  anche  le  altre  sorgenti  in  ter- 
reni calcari  sono  a  loro  volta  risorgenti  e  non  presentano 
quella  assoluta  certezza  di  immunità  da  infiltrazioni  pato- 
gene, che  offrono  le  acque  realmente  filtrate  attraverso 
terreni  meno  permeabili,  in  particolare  attraverso  minute 
alluvioni  o  terreni  arenacei  o  di  conglomerati,  special- 
mente se  queste  rocce  aggregate  sono  silicee,  come  quelle 
appunto  in  cui  si  ingenerano  le  fonti  di  ottima  acqua  po- 
tabile, attinte  dal  condotto  Mediceo  per  la  città  di  Pisa. 
Queste  sono  davvero  delle   migliori   acque   potabili. 

Riguardo  alla  quantità  di  pioggia  che  alimenta  questa 
circolazione,  in  parte  subaerea  ed  in  parte  sotterranea,  delle 
acque  nell'  alta  Valle  d'  Arni  e  che  sarà  poco  diversa  da 
quella  che  cade  nel  bacino  della  Turrite  di  Gallicano,  essa 
è  certamente  assai  ragguardevole  ;  è  una  media  di  mm. 
1822.  5,  che  è  superata  soltanto  dalla  media  di  Varallo  e 
di  Udine  ;  il  che  si  spiega  per  la  vicinanza  al  mare  di 
una  regione  abbastanza  elevata.  La  piovosità  ragguarde- 
vole combina  qui  con  un  clima  estivo  assai  caldo  e  con 
una  vegetazione  assai  intensa  e  mancano  inoltre  quelle  nevi 
perpetue,  le  quali  durante  1'  estate  possano  fornire  conti- 
nuo nutrimento  alle  acque  così  superficiali  come  sotterra- 
nee. «  Le  precipitazioni  acquee  in  Castelnuovo,  che  sono 
^quasi  solo  sotto  forma  di  pioggia,  hanno  un  minimo  estivo 
di  Luglio  e  di   Agosto   od  in  altri    mesi    vicini,    distribuiti 
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al  Settembre;   hanno  pure  un  minimo  invernale,  ben  di  rado 
mancante   (  per  esempio    neh'  inverno     1891-92)     nei     due 
mesi   di   Gennaio  e   Febbraio,   cui  spesso  si  aggiunge  il   Di- 
cembre.   Mese  sempre  scarso  è   il   Gennaio;    ma  la  scarsità 
massima  di   tutta   1'  annata  si   trova   nel   mese  di    Febbraio 
da   parecchi    anni.    Vi    hanno   per   contro   due     massimi    ben 
chiari  :     uno    autunnale    in    Ottobre    e    Novembre,    essendo 
1'  Ottobre   per   solito   il    mese    più   piovoso    dell'  anno  ;    uno 
primaverile   in   Marzo  ed   Aprile,   ma  qualche  rara  volta  da 
Febbraio   ad    Aprile   »    (  pag.    28  ).    In    mancanza   di     osser- 
vazioni  meteorologiche   in  qualche  località  più  vicina  od  ap- 
partenente  al   bacino  di   Gallicano,    possiamo  tener    calcolo 
di    questi   caratteri    di   clima,    considerando   che   nelle    Panie 
attorno  a  Forno  Volasco  deve  piovere  certamente  non  meno 
e    forse   più   che   non    piova   a   Castélnuovo  ;    e   che  pertanto 
la    natura   della   roccia   è   tale   che   si   chiama  secca  la  Pania 
che   separa   quella   valle   dalla   attigua   a   nord-ovest,    e    che 
pur   questa,   per  la  scarzezza  delle  sue  acque  in  confronto 
colla    propria   estensione,    si    chiama    la    Turrite    Secca.     La 
quale   considerazione,   senza   che  noi   ci   perdiamo  in  calcoli 
sul   volume   probabile  della   precipitazione  e  sul   quanto    di 
questa  acqua  si   sperda  sotterra,    i   (piali   calcoli,   almeno    a 
mio   avviso,     hanno   troppe   cause   di    incertezza,    ci   avverte 
che  qualche   cagione  da  indagarsi  porta  alla  Turrite-  di  Gal- 
licano  parte   di   quelle   acque,   che   per  vie  superficiali  o  per 
rinascenza  entro   il  bacino  andare  dovrebbero  alla    Turrite 
Sec(  a  ;   oppure  avviene  almeno   I'  altro   latto  che-  assai   mi- 
nore   è    la    quantità    d'  acqua    che    si    sperde     indelinilamente 
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nel  suolo  in  corrispondenza  alla  Turrite  di  Gallicano  in 
confronto  all'  altra  valle,  già  dagli  abitanti  distinta  con 
epiteto  bene  appropriato.  Vedremo  di  formarci  in  seguito 
un'  idea  sulla   probabilità  di   entrambe   queste   induzioni. 

L'  autore  attribuisce   alla    condensazione    diretta    nella 
montagna   il    fatto   che   molte   valli,   come   la   nostra  di  Gal- 
licano,  portano  allo  sbocco   più  acqua  di   quella  che  i  com- 
puti  farebbero   ritenere  avanzata  della  quantità  delle   piogge 
cadute.    Può  darsi   che   pur  questa   cagione   abbia   influenza 
almeno   indirettamente;    cioè,   può   darsi   che    la    concentra- 
zione diretta,   in  particolare   la   rugiada,   rappresenti     molta 
parte  dell'  acqua,   di   cui  si  alimenta  la  vegetazione  e  quindi 
diminuisca  la  perdita  fatta  dalle    piogge,    secondo  i  calcoli 
che   lo  stesso   De-Stefani   riporta.   Ma  su  questo  argomento 
1'  applicazione    dell'   aritmetica,    ripeto,    è    affatto    illusoria; 
perchè   rimane  sempre  la  incognita  della  quantità  di  acqua 
infiltrata  nei   terreni    permeabili,   che    si    perde    inesorabil- 
mente sino  a  scendere  al  grande  laboratorio    tellurico  per 
alimentarvi   quelle  sorgenti   calde  che   sono   i   vulcani,    nel- 
1'  attività  dei   quali    il     vapor  d'  acqua    ha   una    parte    così 
preponderante.    Assai    più    dei    calcoli    sono    importanti    le 
esperienze,   a  mezzo  delle  quali  il  Sig.  De-Stefani  ed  i  suoi 
allievi,  O.  Marinelli   ed  Agostini,  sono  pervenuti  a  determi- 
nare   la    velocità  del    sotterraneo    decorso  della  risorgiva, 
usando  della  colorazione  mediante   1'  uranina.   Si   trovò  una 
velocità  di  circa   20   metri   all'  ora,  che  può  aumentare  colla 
portata,   ed   in   proporzione   maggiore  per  le  portate  piccole  ; 
velocità  assai  tenue  se  la  paragoniamo  a  quella,  che    venne 
dimostrata  da  altre    esperienze    analoghe    per    le    note    vie 
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sotterranee  dell'  Aach,  dell'  Orbe,  della  Grotta  di  Trebiciano 
presso  Trieste  e  di  molte  località  del  Giura  e  della  Provenza. 
Ma  a  proposito  di  queste  esperienze  colle  sostanze 
coloranti,  dirette  a  dimostrare  1'  andamento  e  la  velocità 
delle  acque  sotterranee,  conviene  che  ricordi  come  nell'  ac- 
cennata opera  il  Marte!  (p.  249  e  553)  affermi  che  la  loro 
non  riuscita  non  ha  valore  di  prova  ;  inquantochè  i  mean- 
dri sotterranei  sono  tali  e  così  complicati,  la  rete  spesso 
capillare  delle  vene  alimentarie  delle  fonti  è  così  fitta,  i 
sifoni,  i  bacini  di  riposo  e  di  riserva  sono  così  complicati, 
che,  anche  nel  caso  di  reale  comunicazione  tra  due  loca- 
lità, 1'  esperienza  della  coloritura  delle  acque  può  non  riu- 
scire o  dare  per  le  stesse  località  dei  risultati  molto  dif- 
ferenti. Ciò  non  toglie  che  in  questo  caso  della  Pollacela 
la  buona  riuscita  delle  prove  fatte  abbia  in  tempo  dimo- 
strato il  carattere  di  rinascenza  della  fonte  e  quindi  la 
non  potabilità  della  medesima.  La  stessa  variabilità  gran- 
dissima di  questa  sorgente  ed  il  seguire  rapidissimo  delle 
crescite  alle  abbondanti  piogge,  nonché  la  variazione  sen- 
sibile nella  temperatura,  conducono  al  medesimo  giudizio. 
La  portata  di  questa  fonte,  indicata  sulla  carta  idrografica, 
è  tenuta  al  di  sotto  delle  minime  che  sono  menzionate  dal 
De-Stefani  e  nella  stessa  Relazione;  si  trova,  come  si  disse, 
segnata  la  cifra  o\  070.  La  tenuità  della  portata  minima 
prevedibile  aggiungendosi  alla  rinascenza,  che  implica  un 
lavaggio  della  superfìcie  montana  e  degli  alvei  prima  del 
decorso  sotterraneo  dell'  acqua,  ha  persuaso  gli  Ammini- 
stratori del  Comune  di  Firenze  ad  abbandonare  ([liei  pro- 
getto,  e   fu   ottimo   consiglio.    Auguriamoci   che   per  alcune 
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di  simili  considerazioni  altrettanto  avvenga  per  la  sor- 
gente dei  Gangheri,  al  bacino  della  quale  ritorniamo  dopo 
questa   breve   digressione. 

A  completare    quanto     si  è   detto    circa  le  condizioni 
orografiche    ed    idrografiche    della    Turrite    di   Gallicano  è 
anche  opportuno  considerare  le  condizioni   di   pendenza  dei 
singoli  tratti,   le  quali   sono   le   seguenti  : 
Dalla    Chiesaccia    a  Forno 

Volasco  p.  iooo  m.  96       per  Km.    1,  25 

Da  Forno  Volasco  al  Ponte 

dei  Gangheri  »        »    45         »       »      5,  — 

Dal   detto  ponte  alle  prese 

del   C.    irrigatorio  »         »    25,71    »        »       1,75 

Dalle  dette  prese  al  F.  Serchio  »  »  17,67  »  »  3,  — 
Media  pendenza  della  Turrite  »  »  40,27  »  »  11, — 
Ognuno  vede  come  queste  condizioni  di  pendenza,  date 
le  esposte  quantità  d'  acqua  del  nostro  torrente,  anche  nella 
massima  magra,  rappresentino  una  vera  ricchezza,  di  cui 
è  impossibile  che  1'  industria  tosto  o  tardi  non  approfitti 
in  ben  più  ampia  misura  di  quanto  si  è  fatto  fino  ad  ora. 
Infatti,  se  prescindiamo  dal  tronco  superiore  del  torrente 
Fegana,  dove  poi  non  ci  sarebbe  copia  d'  acqua  sufficiente, 
le  condizioni  di  pendenza  della  Turrite  di  Gallicano  colla 
portata  minima  assegnata  a  questo  corso  d'  acqua,  secondo 
la  sullodata  Relazione  Ministeriale,  danno  una  forza  mo- 
trice sviluppabile  di  1297  cavalli-vapore,  di  cui  una  terza 
parte  sviluppabili  nell'  ultimo  tratto,  a  valle  della  presa  del 
Canale  irrigatorio  ;  e  questa  forza  motrice  è  molto  supe- 
riore a  quella  di  ciascuno  degli  altri  confluenti  del   Serchio, 
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tranne  la  Lima,  per  la  quale  si  calcolano  4,417  cavalli-va- 
pore. La  forza  motrice  totale  minima  sviluppabile  dall'  asta 
principale  del  F.  Serchio  è  di  cavalli-vapore  1 3,343  e  quella 
complessiva  pel  bacino  del  fiume  è  di  cavalli-vapore  25,000. 
Questa  cifra  va  considerata  almeno  altrettanto  quanto 
1'  altra  dei  5000  ettari,  che  sono  irrigati  colle  acque  del 
Serchio  e  dei  suoi  influenti,  unitamente  al  fatto,  che  dalla 
Relazione  si  conferma,  che  «  pochi  fiumi  dell'  Italia  Cen- 
trale e  Meridionale  sono  tanto  intensamente  utilizzati  a 
vantaggio  dell'  industria  e  nessuno  al  pari  di  essi  per  1'  a- 
gricoltura  »  (pag.  323).  Eppure  gli  881  opifìci,  che  al  pre- 
sente usano  dell'  acqua  del  Serchio,  utilizzano  soltanto 
2,340  cavalli-vapore  e  1'  irrigazione  è  pur  suscettibile  di 
miglioramenti  sia  col  ridurre  al  minimo  le  perdite,  come 
col  togliere  gli  sperequamenti  inevitabili  in  un  sistema 
oramai  secolare  di  canali  gradatamente  diramati.  Questo 
sistema  ben  si  potrà  col  tempo  correggere  e  completare, 
quando  però  non  si  diminuisca  colla  improvvida  esporta- 
zione 1'  acqua  delle  magre  col  togliere  al  bacino  le  sue 
migliori   sorgenti. 

2.  Condizioni    geologiche 

Ed  ora  vediamo  delle  condizioni  geologiche  del  ba- 
cino della  Turrite  di  Gallicano  e  dei  dintorni,  allo  scopo 
di  meglio  comprendere  1'  origine  delle  due  fonti  in  esame, 
le  quali  per  vero  costituiscono  due  particolari  assai  inte- 
ressanti nell'idrologia  sotterranea  italiana;  uè  al  lettore 
questa  constatazione  tornerà  difficile,  stantechè  gli  studi 
di    chiarissimi   geologi,  (piali    il    Cocchi,    il    Lotti,    il    De-Ste- 
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fani  e  lo  Zaccagna,  hanno  anatomizzato  la  regione  e  for- 
nito i  materiali  perchè  io  potessi  disegnare  la  Carta  qui 
unita  con  quelle  sole  distinzioni  di  rocce,  che  appunto  in- 
teressano al  caso  nostro.  Non  voglio  dire  che  la  geologia 
della  valle  della  Turrite  di  Gallicano  sia  proprio  esaurita, 
poiché  sempre  più  mi  vado  persuadendo  come  per  la  com- 
pleta conoscenza  di  una  valle,  anche  secondaria,  sia  scarsa 
la  vita  di  un  uomo;  se  ne  conosce  abbastanza  per  potere 
spiegare  i  due  fenomeni  quivi  salienti  di  idrografia  sotterranea. 

Siccome  la  geologia  di  una  contrada  si  può  sempre 
utilmente  distinguere  in  tre  ordini  di  conoscenze  :  quelle 
che  riguardano  la  serie  cronologica  dei  terreni,  che  in  essa 
contrada  affiorano,  le  altre  concernenti  la  disposizione  o 
tectonica  di  questi  terreni  e  quelle  infine  che  si  riferiscono 
allo  scolpimento  dell'  attuale  orografia  e  conseguente  idro- 
grafia sotterranea  e  superficiale  per  opera  degli  atmosfe- 
rili;  così  io  ordinerò  le  poche  cognizioni  geologiche,  che 
occorre  avere  presenti,  secondo  questa  triplice  divisione, 
modificando  la  gamma  dei  colori  geologici  nella  carta  an- 
nessa e  negli  spaccati,  così  che  spicchi  più  chiara  la  loro 
diversa   permeabilità. 

I  terreni  affioranti  nell'  area  esaminata  appartengono 
alle  epoche  del  paleozoico,  del  trias,  del  lias,  del  giura, 
della  creta,  del  terziario  antico  od  eocene,  del  terziario  più 
recente  o  pliocene  e  del  quaternario  ;  di  più,  all'  attualità, 
inquantochè  sulla  roccia  in  posto  si  adagiano  spesso  i  de- 
triti di  falda,  si  stende  il  suolo  vegetale,  si  spandono  le 
alluvioni  posglaciali  od  alveali,  rimestate  ed  accresciute 
nelle  piene  e  lentamente  elaborate  nelle   magre,   per  1'  opera, 
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che  mai  non  riposa,  dell'  acqua  che  scorre.  Se  le  forma- 
zioni sedimentari  stratificate,  deposte  in  origine  nel  mare, 
poi  sollevate  e  corrugate,  sono  importanti  per  costituire 
1'  ossatura  delle  regioni,  i  terreni  quaternari  e  attuali  non 
debbono  trascurarsi,  in  particolare  nel  caso  nostro,  e  ve- 
dremo il   perchè. 

Il   terreno  paleozoico   non   affiora  precisamente  nel   ba- 
cino della  Turrite  di  Gallicano,  bensì   più  a   nord   nelle   vi- 
cinanze  di   Tievora,   nel   bacino    della  Turrite  secca,   ed   io 
lo  accenno  soltanto  perchè  esso  entra  nell'  area  dalla  quale 
è   probabile  che  1'  acqua  sotterranea  converga  per  la  massi- 
ma parte  verso  sud-est  ed  arricchisca  la  fonte  dei  Gangheri. 
Questo  terreno  consta  di  scisti  micacei  con  mica-sericite,  di 
filladi   carboniose  e  di    calcescisti   intercalati   nelle   filladi,    i 
quali   furono  trovati   fossiliferi  al  Monte  Corchia  ed  altrove. 
Invero,   1'  epoca    esatta  di   questi    terreni   è  ancora    ignota, 
poiché  il   De-Stefani   li   ritiene   assai   più   antichi   di    (manto 
li  giudichino  gli   autori   della  Carta  pubblicata  dal    R.   Uf- 
ficio geologico,  dalla  quale  riporto  il  loro  affioramento.  Io  li 
ricordo  tuttavia  perchè  la  loro  presenza  dimostra  che,  sotto 
gli   scisti   stessi   affioranti   anche   nei  dintorni   di    Forno  Vo- 
lasco,   in    profondità    seguono    delle    rocce    ancora    poco    o 
punto  permeabili.   Ed  ancora  poco  permeabili   sono  i  grez- 
zoni,  alternati   coirli  scisti  che  colà  attorno  affiorano,   circon- 
dando  gli    spazi    assai    limitati,    occupati    dagli    scisti     paleo- 
zoici;   di   guisa   che   ([nelle    rocce   formano  a  nord    della   Pa- 
nia secca,  del    Monte   Piglionico  e  del    Monte    Rovaio    un 
ostacolo   insormontabile    alle   acque  sotterranee,    che  si   di- 
sperdono  nelle    bibule    rocce   calcari   di    queste   montagne. 
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Al  trias  appartengono  poi  gli  scisti  dell'  alta  valle,  a 
monte  di  Trombacco  sino  alla  Chiesaccia,  e  sono  rocce 
al  pari  fìllacliche  e  finamente  micacee,  ricche  di  vene  di 
quarzo,  che  talora  passano  a  ftaniti  e  a  diaspri,  rocce  tutte 
che,  per  la  loro  composizione  a  base  di  silicato  di  allumina 
e  per  la  loro  scistosità,  sono  affatto  impermeabili  od  al- 
meno così  poco  da  potersi  considerare  come  tali  in  con- 
fronto alle  rocce  calcari  soprastanti.  A  contatto  coi  calcari 
si  presentano  poi,  più  o  meno  sviluppati,  degli  strati  di  ci- 
pollino e  dei  banchi  di  grezzoni,  oppure  dei  calcescisti  con 
mandorle  di  calcite  e  di  quarzo,  i  quali  molto  ricordano 
le  rocce  che  accompagnano  i  marmi  alpini  della  Valle  di 
Susa  e  dell'  Ossola.  Questi  calcescisti  si  osservano  chiara- 
mente presso  la  fonte  Papanti  a  Petrosciana  inferiore. 
Nello  spessore  degli  scisti,  in  particolare  verso  Trombacco, 
si  osservano  altresì  delle  arenarie  verdicce,  micacee,  che 
il  Savi  ha  chiamato  pseudo-macigno  e  che  per  la  mag- 
gior loro  compattezza  formano  in  prevalenza  i  ciottoloni 
dell'  alveo.  Qua  e  colà  queste  rocce  si  coprono  di  macchie 
gialle  per  la  decomposizione  delle  piriti  piuttosto  abbon- 
danti, e  gli  ossidi  di  ferro  vi  costituiscono  dei  filoni, 
che  furono  coltivati  nei  dintorni  di  Trimpella,  nonché  delle 
abbondanti  venuzze  rilucenti  di  ferro  specolare,  che  sono 
frequenti  appunto  sopra  la  Chiesaccia  in  più  siti.  Va  no- 
tata ancora  una  roccia  massiccia,  che  venne  osservata  la 
prima  volta  dall'  Ing.  Lotti,  proprio  nei  dintorni  di  Forno 
Volasco  sulla  sinistra  della  Turrite  e  che  io  pure  ho  di- 
stinto quivi  ed  in  altri  punti  nei  dintorni  ed  ho  notato 
altresì  con   una  certa  frequenza  tra  il   ciottolame,   stante   la 
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sua  compattezza,  lungo  il  letto  della  Turrite.  È  una  roc- 
cia biancastra,  di  aspetto  porfiroide,  composta  di  feldispato 
compatta  grigio  con  granuli  di  quarzo  e  di  minuti  cristal- 
lini di  tormalina  con  lamine  di  mica-sericite.  Assai  proba- 
bilmente si  tratta  di  una  roccia  sedimentare  molto  meta- 
morfosata, piuttosto  che  di  roccia  intrusiva;  ma  pel  caso 
nostro  essa  non  altera  punto  il  carattere  di  poca  o  nulla 
permeabilità  della  formazione  scistosa  riferita  al  trias  supe- 
riore, la  quale  forma  il  sottosuolo  più  profondo  che  affiori 
nel    bacino   della   Turrite   di    Gallicano. 

Segue  la  formazione  del  Retico,  che  possiamo  limi- 
tarci a  distinguere  in  due  zone:  la  inferiore  costituita  da 
calcari  brecciati  o  cavernosi,  colle  cavità  poliedriche  riem- 
piute di  dolomia  grigia  pulverulenta  ;  la  superiore  che 
comprende  dei  calcari  compatti,  talora  di  aspetto  cereo  e 
submarmoreo,  con  sfumature  di  roseo  pallido,  e  dei  cal- 
cari giallastri,  scagliosi,  quali  si  avvertono  lungo  la  Tur- 
rite a  valle  di  Trombacco  e  presso  S.  Andrea.  Nei  din- 
torni di  Forno  Volasco,  verso  la  Forcoletta  ed  in  più  siti 
lungo  il  crinale  di  Monte  Rocchetta,  ho  osservato  col  cal- 
care cavernoso  dei  banchi  di  marna  bituminosa  quasi  pul- 
verulenta, analoga  a  quella  roccia  che  accompagna  i  gessi 
nei  dintorni  di  Chianciano  e  Montepulciano.  L'  aspetto  di- 
rupato delle  creste  (piale  nel  miglior  modo  apparisce  al 
Monte  Rocchetta,  alla  Grotta  bianca  ed  ai  Campanili  e 
l.i  presenza  di  antri  sui  versanti,  i  quali  antri  (piando  si 
combinarono  a  corrispondersi  su  due  opposte  e  poco  lon- 
tane superfici  di  roccia  diedero  luogo  a  mirabili  pertugi 
<  oni'    .il    M.    Forato,   sono   caratteristiche   molto  distinte  di 
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questa   formazione.   Ma  devesi  anche  por  mente  al  fatto   che 
questo   stato  di  roccia  cariata   è   soltanto    superficiale   e   che 
lungo  gli   alvei,   dove   la   roccia   è   solcata  da   tempo   relati- 
vamente   più    breve,    la    roccia    è    alquanto    più   compatta  ; 
sempre  però  fessurata  e  perciò   permeabilissima  od   almeno 
permeabile    sino    a    quelle   ignote   profondità,   alle   quali   si 
abbassa   1'  andamento   dei   corsi  d'  acqua  sotterranei,    di   so- 
lito sempre   collegati   e  subordinati   ad    uno  scaricatore,  che 
quasi   tronco   principale,     tutti    questi   corsi   raccoglie   in    un 
dato  sistema.   Lungo  gli   alvei    queste   vie  sotterranee    non 
sono,   a  quanto  pare,  molto  profonde;  poiché  assai   frequen- 
temente, appunto  lungo   di   essi   o   poco  si   sopra,  si  effettua 
la   rinascenza.  Ma  in   alto,  sui   pianori,  sui  versanti,  lungo   i 
dirupati   crinali    questa  formazione  della  dolomia  e   dei   cal- 
cari   retici  è   veramente   una  vera   spugna  ;   epperò  le   aree 
montuose,  nelle  quali  essa  affiora,  sono  eminentemente  acqui- 
vore,   e   la   unita  Carta   ne   mostra  l' estensione  ed   il   posto 
nel   bacino   della   Turrite    ed     appena  più   a  nord.   Altrove, 
nelle    stesse    Apuane,   questo    terreno   retico    presenta  una 
porzione    mediana    con    calcari    alquanto    marnosi   e   meno 
cavernosi,    con    fossili   spettanti    ai     piano  infraliasico  ;    ma 
nella  valle    della    Turrite    la    distinzione  è   meno  agevole, 
sebbene  accuratamente  disegnata  in  base  ad  una  minuta  os- 
servazione   del    terreno    sulla    tavoletta    comunicatami   dal 
Sig.   Zaccagna  ;   però   non    consta    che   di    tali   fossili   se   ne 
siano  rinvenuti.   Di  solito  si   passa    dal   calcare  cavernoso, 
il   quale  segue  direttamente  alla  zona  dei  grezzoni  superiori 
ed    agli    scisti    del    trias,    ad    un   calcare    compatto,    cereo, 
subcristallino,   spesso    scaglioso,   a  strati   poco    distinti,   che 
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potrebbe  equivalere  alla  dolomia  supcriore  od  a  Cou- 
chodon  delle  Prealpi  Lombarde  e  più  preeisamente  alla 
Corna  del  Bresciano.  Pur  questa  è  una  formazione  assai 
bibula,  quasi  altrettanto  che  il  calcare  cariato,  e  con  questo 
concorre  ad  impartire  il  carattere  orografico  espresso  dal 
nome  di  Pania  Secca,  così  marcato  in  tutta  1'  area  al 
terreno  retico  assegnata  sull'  unita  carta,  nella  quale  ho 
creduto  di  poter  riunire  in  uno  stesso  tratteggio  così  il 
calcare  cavernoso  come  il  calcare  cereo  soprastante.  Dato 
il  carattere  bibulo  di  questo  terreno,  ammesso  il  fatto  di- 
mostrato dalla  idrologia  sotterranea  che  le  acque  sotterra- 
nee nelle  formazioni  permeabili  trovano  uscita  presso  al 
contatto  di  queste  colle  meno  permeabili,  comunque  av- 
venga questo  contatto,  è  facile  comprendere  che  appunto 
all'  area  di  maggior  estensione  di  affioramento  di  questo 
terreno  retico.  debba  corrispondere  la  più  abbondante  cir- 
colazione sotterranea  e  che  questa  metterà  capo  al  pertugio 
più  basso,  presso  a  detto  contatto.  Orbene,  mentre  i  ca- 
nali che  scendono  verso  nord  nella  Turrite  secca  conflui- 
scono a  370/ '  la  polla  dei  Gangheri  presso  allo  sbocco 
del  Canale  di  Vergemoli  è  di  oltre  un  centinaio  di  metri 
più  bassa;  quindi  questa  fonte  è  la  scaricatrice  dell'  acqua 
sotterranea  di  tutta  la  detta  regione  di  calcari  retici,  per- 
meabili ti  quindi  aridi  alla  superficie.  Per  tale  considera- 
zione si  comincia  già  a  comprendere  come  non  .1  caso 
questa  sorgente  sia  la  più  abbondante  nel  bacino  del  Ser- 
rino.   Ma   torneremo   ancora   sull'  argomento. 

Seguono    al    calcare    retico    le    formazioni    liasiche,    che 
mi     limito   a    distinguere     ili     due:    la     inferiore   con    calcari 
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compatti,  talora  marmorei,  rossi  o  rosei,  raramente  con  im- 
pronte di  ammoniti,  più  spesso  con  articoli  di  crinoidi, 
passanti  in  alto  a  dei  calcari  scuri  selciferi,  con  vene  spa- 
tiche  ;  la  superiore,  composta  di  scisti  e  di  calcari  a  sottilis- 
simi strati  spalmati  di  clorite;  quasi  del  tutto  impermeabile 
alle  acque.  Tanto  i  calcari  rossi  o  bruni  sottostanti  quanto 
gli  scisti  sono  ben  distinti  appunto  presso  alla  polla  dei 
Gangheri  o  lungo  la  salita  per  Vergemoli,  come  pure  lungo 
la  via  mulattiera  per  Forno  Volasco.  Presso  Gallicano 
sono  meglio  distinti  i  calcari  bruni,  appena  fuori  dei  paese, 
in  strati  fortemente  arricciati  e  lungo  il  letto  della  Turrite; 
mentre  gli  scisti  si  osservano,  meglio  che  altrove,  sotto  al 
Canale  irrigatorio  a  nord  del  paese.  Gli  scisti  sono  anche 
molto  sviluppati  e  distinti  sulla  sinistra  della  valle  del  Mo- 
lino bin  sopra  Promiana  e  dal  Molino  dei  Gangheri  per 
Capanne  sin  sotto  al  Forcone.  Altrove  nelle  Apuane,  anzi 
in  tutti  gli  affioramenti  basici  della  Toscana,  è  dato  di 
scorgere  in  qualche  punto  1'  infinito  numero  di  piccole  bi- 
valvi, le  Posidouomya,  che  compongono  spesso  da  sole  la 
roccia;  nella  valle  della  Turrite  non  mi  fu  dato  ravvisarne, 
ma  il  livello  stratigrafico  non  è  per  questo  meno  sicuro. 
Evidentemente  questa  zona  scistosa  del  Lias  superiore, 
come  determina  un  livello  acquifero  nella  serie  calcare  di 
essa  più  antica  e  costituente  il  vasto  affioramento  di  rocce 
permeabili,  altro  livello  essa  cagiona,  a  luoghi,  verso  il 
contatto  colle  rocce  più  recenti,  più  permeabili,  che  ven- 
gono a  riposare  sopra  di  essa.  Avviene  perciò  che  lungo 
la  salita  dal  Molino  dei  Gangheri  alla  sella  per  S.  Anto- 
nio presso  alle  Capanne,  sotto  Marciano  e   sotto  il  Forcone 
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si  trovino  le  accennate  fonti.  Siccome  però  le  masse  cal- 
cari soprastanti  agli  scisti  liasici  sono  meno  estese  ed  anche 
meno  permeabili,  così  queste  fonti  sono  più  numerose 
bensì  ma  senza  confronto  meno  abbondanti,  sebbene  pe- 
renni e  di  ottima  acqua.  Tanto  verso  i  calcari  retici  come 
verso  i  calcari  soprastanti,  le  fonti  non  sono  precisamente 
a  contatto  immediato  colla  roccia  impermeabile,  poiché  è 
regola  generale  che  presso  a  questo  contatto  determinante 
il  rinascimento  delle  acque  le  vene  si  inflettano  e  rigur- 
gitino, trovando  la  loro  uscita  nella  formazione  calcare  a 
qualche  distanza  dal  terreno  impermeabile.  È  il  caso  altresì 
della  fonte  della  Chiesaccia  e  di  quante  altre  fonti,  deter- 
minate da  contatto,  mi  fu  dato  di  esaminare  in  varie 
regioni  di  terreni  sedimentari.  Come  avviene  spesso  per  le 
formazioni  scistose,  a  breve  distanza  lo  spessore  del  lias 
.superiore  varia  da  pochi  metri  a  più  decine  di  metri  e 
talora  anche  viene  a  mancare  ;  ciò  accade  forse  non  tanto 
per  originaria  differenza  di  deposito  o  per  emersione  ed 
erosione  intermedie,  ma  per  scivolamento  con  laminaggio, 
avvenuto  durante  il  corrugamento  orogenetico,  di  cui  dirò 
in    appresso. 

I  molti  piani  del  terreno  giurese,  nelle  Apuane  come 
nelle  Prealpi  Lombarde,  sono  per  così  dire,  concentrati  in 
una  zona  di  depositi  di  mare  profondo,  che  misura  talora 
pochi  metri  di  spessore.  I  (ossili  assai  scarsi  trovatisi  esclu- 
sivamente dove  la  roccia  è  più  compatta,  e  sono  a  prefe- 
renza degli  aptici ;  la  roccia  è  uno  scisto  diasprigno  di  co- 
lorito vario  e  spesso  intenso,  a  struttura  scagliosa,  molto 
(rodi bile,    poco   permeabile,    alternantesi    in  alto  con  dei  cai- 
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cari  selciosi.  Alcune  volte  le  selci  sono  alterate  in  una 
terra  biancastra  come  caolino,  quale  si  avverte  salendo 
dal  Molino  dei  Gangheri  all'  Eremo  di  Calomini.  La  for- 
mazione ne  importa  dal  punto  di  vista  della  idrografia 
sotterranea,  perchè  essa  determina'  presso  al  contatto  coi 
calcari  soprastanti  la  bella  fonte  dell'  Eremo  di  ottima  acqua 
e  quella  di  fronte  sulla  destra  della  Turrite,  detta  del- 
l' Acqua   buona. 

Il  Signor  Ing.  Zaccagna  avverte  come  questa  zona 
diasprigna,  da  lui  riferita  al  piano  titanico,  equivalendo  ai 
calcari  selciosi,  invada  il  livello  di  questi,  come  appunto 
avviene  al  Rio  Eontanino  sulla  destra  del  Fiume  Serchio 
presso  Gallicano.  Anche  nella  Lombardia  questa  zona  tito- 
niana  è  generatrice   di   ottime  fonti. 

Segue  il  terreno  della  Creta,  nel  quale  possiamo  di- 
stinguere, alla  base,  un  calcare  gialliccio,  a  strati  sottili,  a 
venature  frequenti  e  sottili  di  calcite,  con  selci  bionde  o 
rosee,  che  passa  ad  un  calcare  alquanto  più  compatto,  di 
grana  finissima,  analogo  a  quello  che  in  Lombardia  si  dice 
majolica  e  nel  Veneto  biancone.  Dove  prevale  questo  cal- 
care, come  tra  Calomini  e  Bruciano  e  sopra  Marciana,  la 
vegetazione  boschiva  è  meno  fitta;  oppure  formaronsi  delle 
balze  verticali,  che  presentano  le  loro  pareti  colle  testate 
degli  strati  evidentissime,  come  sopra  1'  Eremo  di  Calo- 
mini  e  nella  valle  del  Serchio,  tra  Borgo  e  Ponte  a  Mo- 
riano,  con  un  aspetto  di  paesaggio  quanto  mai  simile  ai 
dintorni  di   Erba  e   di   Calolzio  in   Lombardia. 

Gli  autori  della  Carta  geologica  delle  Apuane  avreb- 
bero  scoperto    una    discordanza    stratigrafica  tra   le  forma- 
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zioni  giuresi  e  le  cretacee  ;  il  fatto  importante  per  la  stra- 
tigrafia teorica  in  parte  interessa  la  circolazione  sotterranea  ; 
poiché  al  disopra  della  suaccennata  zona  degli  scisti  del 
lias  superiore  le  rocce  del  giura  e  della  creta  inferiore 
sono  di  permeabilità  molto  limitata  ed  il  contatto  acqui- 
fero avviene  o  col  titonico  o  con  quella  zona  scistosa. 
Siccome  si  tratta  di  piccole  fonti,  non  ho  creduto  caso  per 
caso  di  ricercare  la  natura  del  contatto,  impiegando  lungo 
tempo  e  col  pericolo  di  errare,  non  essendo  ancora  abba- 
stanza  pratico   della  geologia   delle  Alpi   Apuane. 

Altra  discordanza  stratigrafica  sarebbe  indicata  tra  la 
creta  inferiore  e  la  superiore  e  ne  verrebbero  delle  note- 
voli differenze  nello  sviluppo  e  nei  rapporti  di  questi  ter- 
reni nelle  varie  regioni  della  catena  Apuana.  Per  la  valle 
di  Gallicano  il  terreno  cretaceo  superiore  è  discretamente 
sviluppato  sotto  la  forma  di  calcari  marnosi  policromi, 
scagliosi,  di  rado  selciferi,  talora  rosati  o  giallastri,  affio- 
ranti nel  gruppo  del  Palodino,  nei  Monti  di  S.  Pellegri- 
netto  e  nei  pressi  di  Bruciano,  conterminando  altresì  verso 
oriente  1'  area  bibula  del  retico  sul  versante  verso  la 
Turrite   Secca   nei   dintorni   di   S.   Antonio. 

Del  terreno  terziario  antico  od  eocene  entrambe  le 
forme  del  macigno  e  dei  calcari  screziati,  iiuminitlitici 
sono  estesamente  affioranti  nella  porzione  orientale  del 
nostro  bacino.  Il  macigno  negli  strati  inferiori  comprende 
la  pietra  forte,  che  è  un  calcare  arenaceo,  siliceo,  ed  in 
complesso  forma  una  zona  imperfettamente  permeabile,  co- 
pi ita  da  abbondante  terriccio  vegetale,  assai  opportuno  per 
la  selva.  Su  entrambi   i   versanti    della    valle  è  sviluppato 
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il  calcare  nummulitico,  che  di  solito  sottostà  al  macigno, 
come  nei  dintorni  di  Bruciano  e  di  Molazzana;  però  a 
volte  ad  esso  si  interpone,  come  forse  avviene  tra  S.  Maria 
di  Gallicano  e  Ca  Termino.  Questi  calcari  sono  spesso 
brea  iati  e  presentano  sulle  superfici  erose  le  sezioni  delle 
caratteristiche  foraminifere,  con  avanzi  di  echinidi  e  di  cri- 
noidi,  dei  quali  feci  raccolta  presso  Bruciano.  Questo  terreno 
eocenico  fu  1'  ultimo,  di  cui  il  deposito  abbia  preceduto 
quel  meraviglioso  corrugamento,  pel  quale  cominciarono  a 
pronunciarsi  le  Alpi  Apuane,  e  che  si  andò  sempre  più 
accentuando  durante  i  seguenti  periodi  dell'  oligocene  e 
del  miocene;  sino  a  che  nel  più  recente  periodo  terziario, 
del  pliocene,  la  regione  del  Serchio  e  precisamente  la  no- 
stra valle  di  Gallicano,  non  soltanto  era  emersa  da  chissà 
quanti  secoli  fuori  dal  mare,  ma  era  stata  di  già  profon- 
damente abrasa  e  modellata  da  una  conformazione  orogra- 
fica assai   prossima   all'  attuale. 

Mancano  terreni  del  terziario  medio.  Nel  terziario 
superiore  o  Pliocene  il  mare  non  penetrava  nella  già  sca- 
vata valle  del  Serchio  e  nelle  sue  confluenti  ;  perciò  in 
essa  scorrevano  per  gli  amplissimi  letti  impetuose  correnti 
e  si  allargavano  laghi  assai  profondi,  riempiuti  in  seguito 
da  alluvioni  e  da  melme,  talora  con  banchi  di  ligniti,  come 
fu  dimostrato  da  un  accurato  studio  dell'  egregio  collega 
C.  De-Stefani.  Il  conglomerato  del  colle  che  sbarra  lo  sbocco 
della  valle  di  Gallicano  presso  al  paese,  che  forma  diversi 
lembi  rimasti  appiccicati  sulla  roccia  calcare  su  entrambe 
le  sponde  e  che  è  inciso  profondamente  così  dalla  Turrite 
come   dall'  alveo    del    F.    Serchio,    secondo  che  è  segnato 
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sulla  carta  annessa,  spetta  appunto  a  questa  potente  allu- 
vione terziaria,  al  pari  dell'  altipiano  di  Barga  e  di  altre 
ragguardevoli  aree  presso  Cerretoli  e  Castiglione,  nella 
Garfagnana.  Questi  conglomerati  si  osservano  nella  valle 
principale  sino  alla  quota  di  550 m;  perciò  al  loro  sistema 
idrografico  vanno  coordinati  i  più  alti  terrazzi,  che  ho  di- 
stinto precedentemente  sulle  due  sponde  della  Turrite,  la 
quale  a  quel  tempo  era  quindi  assai  meno  profonda  e  per- 
ciò appena  si  iniziava  altresì  il  sistema  delle  correnti  sot- 
terranee. Questo  sistema  fu  soltanto  completo  quando  i 
thalwegs  assai  più  tardi  hanno  raggiunto  la  posizione  attuale. 
Poiché  1'  idrografia  esterna  e  la  interna  si  stabilirono  di  con- 
serva e  si  tennero  sempre  collegate  indissolubilmente;  e  nello 
scorrere  dei  secoli,  furono  le  acque  superficiali,  che  anda- 
rono acquistando  mano  mano  le  acque  sotterranee,  quasi 
per  preservarle  quanto  più  a  lungo  fosse  possibile  da  quel 
fatale  prosciugamento,  che  il  Martel  ed  il  Lapparent  con 
altri  geologi  predicono  alle  future  generazioni,  quando  si 
combatteranno  le   lotte  pev  la  sete. 

Questi  conglomerati  pliocenici  sono  terreni  poco  per- 
meabili, perchè  le  acque  sono  trattenute  dagli  interstrati 
più  minuti,  oppure  sono  impedite  dall'  essere  assorbite  dal 
soprastante  terreno  quaternario,  superficialmente  alterato  in 
terriccio  sabbioso-ocraceo  ;  come  bene  si  osserva  andando 
dall'  alveo  del  F.  Serchio  a  Barga.  Questa  formazione  dei 
conglomerati  pliocenici  si  presenta  come  assai  multiforme; 
però  in  complesso  non  deve  assorbire  indefinitamente  molta 
dell'  acqua  piovente  nella  parte  bassa  del  bacino  del  Serchio; 
inquantochè    essa    riposa,  come    nei    dintorni    di     Firenze 
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e   nell'  alta   valle  dell'  Arno,  sopra  depositi  lacustri,  argillosi 
o  marnosi. 

I  terreni  quaternari,  in  particolare  le  morene,  di  tra- 
sporto glaciale,  meritano  nel  caso  nostro  assai  maggiore 
attenzione  di  quanta  sia  stata  loro  accordata  nella  Rela- 
zione Ministeriale  sul  bacino  idrografico  del  Serchio.  La 
esistenza  di  morene  nelle  Alpi  Apuane  era  nota  sino  dal 
1892,  da  quando  lo  Stoppani  descrisse  le  traccie  delle 
scomparse  vedrette  della  Valle  d'  Arni.  In  seguito  i  geologi 
del  R.  Ufficio  geologico  e  più  particolarmente  il  Prof.  De-Ste- 
fani  ne  fecero  oggetto  di  ulteriori  ricerche  e  non  passò 
quindi  inavvertita  la  bella  morena,  anzi  dirò  meglio  il  bel 
sistema  di  morene,  che  si  stende  alla  Pianizza  a  ponente 
di  S.  Antonio,  delle  quali  si  parla  a  pag.  41  e  43  della 
succitata  descrizione  dell'  Atlante  geologico  della  regione 
Apuana.  L'  autore  non  senza  meraviglia  ha  notato  tra  i 
ciottoli  indubbiamente  glaciali  di  quei  cumuli  morenici  che 
recingono  a  valle  il  piano  paludoso,  donde  venne  il  nome 
della  località,  dei  ciottoli  di  macigno  eocenico  e  di  cal- 
care nummulitico.  Orbene,  la  presenza  di  questi  ciottoli, 
che  non  ponno  provenire  se  non  dal  M.  dei  Volsci,  sul 
versante  sinistro  della  Turrite  Secca,  fa  supporre  che 
un  tempo  tutta  1'  alta  valle  di  questo  torrente  sia  stata 
ricolma  di  ghiaccio  e  che  per  conseguenza  questo  piccolo 
anfiteatro,  che  recinge  a  nord  la  Pianizza,  sia  1'  avanzo  di 
un  ben  più  vasto  ghiacciaio  apuano-appenninico,  del  quale 
ignoriamo  ancora  la  massima  espansione.  La  località  è  in- 
teressantissima, perchè  dalle  morene  affiorano  allineati  da 
nord   a  sud  quattro  spuntoni   di   calcare  retico,  che  serbano 
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tracce  di  subito  arrotondamento  e  vedesi  altresì  un  lembo 
di  conglomerato,  che  potrebbe  essere  il  resto  di  una  frana 
interglaciale  o  preglaciale.  Inoltre,  il  terreno  morenico  è 
verso  monte  ricoperto  dall'  abbondante  detrito  di  falda,  che 
discese  dalla  Pania  Secca,  quando  questa  era  ancora  prov- 
veduta di  nevi  nel  versante  nord  per  buona  parte  dell'  anno 
nei  tempi  posgìaciali.  La  carta  topografica  non  rappresenta 
alcuno  di  questi  particolari,  ne  io  ho  potuto  farne  un  ri- 
lievo esatto,  essendomi  fermato  poco  tempo  alla  Piani/za; 
ma  chi  rilevasse  in  scala  sufficiente  quel  complesso  di  mo- 
rene e  di  frane,  circondante  la  bassura  paludosa,  farebbe 
opera  assai  utile  anche  per  la  geologia  teorica;  essendo 
che  lo  sviluppo  dei  ghiacciai  quaternari  nell'  Italia  centrale 
è  un  argomento  ancora  assai  poco  noto.  Mi  propongo  di 
ritornare  ancora  nella  località  e  mi  accontento  per  ora  di  ri- 
portare il  limite  del  terreno  morenico  segnato  nella  tavoletta 
favoritami  dall'  Ing.  Zaccagna,  trascurando  il  detto  sviluppo 
delle  conoidi  di  detrito  di  falda,  che  si  sono  soprapposte 
alle  morene;  poiché  non  voglio  correre  pericolo  di  esage- 
rare la  rappresentazione  di  un  particolare,  che  nella  ricerca 
della  possibile  provenienza  delle  acque  sotterranee  conver- 
genti alla  polla  dei  (Tangheri,  sembrami  che  abbia  una  non 
trascurabile  importanza.  In  quel  piano,  del  diametro  eli 
almeno  3oo'",  non  si  può  coltivare  alcun  cereale,  sebbene 
l'altitudine  lo  permetterebbe;  perchè  (piando  si  sgelano 
le  nevi  il  piano  rimane  sommerso,  quindi  si  fa  pantanoso 
e  vi  crescono  le  erbe  palustri;  poi  si  stende  il  prato  e 
l'acqua  va  gradatamente  scomparendo,  (te  eerto  non  tutta 
per  ^ola   evaporazione.   Che    provengano  da  questo  tempo- 
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raneo  allagamento  le  torbide,  che  alcune  volte,  sebbene 
assai  di  rado,  si  rimarcano  alla  polla  dei  Gangheri,  sarebbe 
avventato  il  sostenerlo  ;  poiché  non  tanto  la  distanza,  che 
dalla  Pianizza  alla  polla  è  di  soli  3ioo'",  (*)  ma  gli  ignoti 
meandri  e  le  cavernosità,  che  1'  acqua  sotterranea  deve  at- 
traversare, ponno  causare  una  chiarificazione  delle  materie 
minerali  sospese.  Ma  si  potrà  dire  altrettanto  dei  germi 
patogeni?  Mi  rimetto  agli  igienisti  che  torneranno  ad  esa- 
minare la  sicurezza  assoluta  della  potabilità  dell'  acqua  ora 
contesa  alla  valle,  alla  quale  fu  dalla  natura  largita.  La 
descrizione  data  dal  Prof.  Carlo  De-Stefani  della  località 
coincide  con  quanto  io  vidi  e  con  quanto  è  segnato  nella 
tavoletta  dello  Zaccagna.  Infatto  a  p.  8  si  legge:  «  A  nord- 
est della  Pania  Secca  (1711)  fra  questa  cima  e  le  Rac- 
chette (1054)  nella  parte  alta  del  Canale  del  Bordellone, 
che  scende  alla  Turrite  Secca,  fra  circa  760  e  100  metri, 
si  stende  una  spianata  con  leggiero  pendio,  detto  Pianizza, 
coperta  da  erbe  ed  arbusti.  Il  suo  aspetto  quasi  a  mò  di 
conca   contrasta   colle   ripide   pendici    circostanti  ;    a   valle    il 


1*)  Questa  distanza  di  poco  più  di  tre  chilometri  per  un  percorso  sotterraneo 
in  roccia  calcare  è  da  ritenersi  poco  rilevante,  trattandosi  di  una  fonte  così  copiosa 
come  quella  dei  Gangheri  e  di  un  terreno  così  permeabile  come  il  calcare  retici  >.  li- 
mitato a  nord  da  formazioni  meno  permeabili.  Conosco  .una  fonte  presso  Gorizia,  in 
terreno  calcare,  la  Merzlek,  la  quale  ha  le  sue  origini  da  un  altipiano  cribrato  da 
doline  distante  da  12  a  16  chilometri.  Che  la  polla  dei  Gangheri  sia  nutrita  da  acque 
che  si  sperdono  in  alto  lo  dimostra  altresì  la  media  temperatura  dell'acqua,  inferiore 
di  due  gradi  alla  media  probabile  dello  strato  a  temperatura  costante  a  limitata  al- 
titudine presso  al  fondo  della  valle.  Uno  studio  della  coincidenza  delle  piene  e  forse 
delle  torbide,  per  la  polla  in  confronto  colle  piogge  e  coi  periodi  di  disgelo  delle 
nevi  nella  bassura  di  Pianizza,  chiarirebbe  il  dubbio  che  espongo  e  clic  mi  pare  ad 
ogni  modo  meritevole  di  molto  riflesso.  Tralascio  gli  esempi  di  lunghi  decorsi  sotter- 
ranei di  correnti,  in  suolo  calcare,  perchè  troppo  noti  ;  e  non  credo  nemmeno  di  do- 
ver dimostrare  come  non  sempre  gli  spartiacque  sotterranei  corrispondano  ai  superfi- 
ciali, orografici  od  idrografici,  poiché  ognuno  intende  come  1'  evoluzione  della  idrogra- 
fia sotterranea  siasi  svolta  bensi  in  stretto  rapporto  collo  stabilirsi  della  idrografia  su- 
perficiale, ma  non  con  una  perfetta  coincidenza,  la  quale  non  può  essere  che  molto  rara. 
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suolo  è   formato  di  grossi    trovanti   e  di    materie   angolose 
e  ghiaiose  avventizie,    or  grossolane,   or  più   sottili,    il    più 
spesso   accumulate  irregolarmente,    ma    particolarmente   nel 
piano  orientale   disposte    in   ben    conservati   rialzi,   che   nel- 
1*  insieme  hanno  tutto   1'  aspetto  di   un   argine   morenico   ri- 
spondente pure  al   carattere    del    resto  del   bacino.    Mentre 
il   suolo   è  formato  da  calcari  ceroidi  bianchi  liasici,  che   ta- 
lora appaiono  a  nudo  anche  in  mezzo   alla  conca,   e  verso 
S.   Antonio  da    scisti   cretacei,    le    materie  avventizie  sono 
calcare   ceroide   bianco,    calcare    con    selce,   calcare  terroso 
e   cavernoso,   rimasto  quest'  ultimo  specialmente  nella  parte 
orientale  :    perciò    è  evidente   la  provenienza  di   quelle   ma- 
terie dall'  alto  del   circo,     che    sta  tra    la    Pania   Secca,   la 
Grotta  bianca  e  le   Rocchette,   per  opera  di   un   ghiacciaio. 
Questo  scese  di   circa    900'11  in    direzione    verticale   e   per 
una  lunghezza   massima    di    circa    1800.   L'  ampiezza  della 
fronte  fu   presso    a    poco  di   600    metri.   Le    dimensioni   e 
specialmente    la    lunghezza,     poco    ragguardevoli,   sono  in 
rapporto  colla  poca  altezza  del   bacino  soprastante.  »    Con 
questa    dettagliata    descrizione    e  colla  suesposta    osserva- 
zione dell'  Ing.    Zaccagna  sulla  presenza  delle   rocce  eoce- 
niche,  si   hanno   già    buoni   elementi    per    una    monografia, 
che  andrebbe  accompagnata  da    una  carta   meglio  partico- 
lareggiata  della   tavoletta  topografica.  In  sostanza    pere),  per 
quanto   riguarda  la    questione    della   idrografia  sotterranea 
della    Turrite,    1'  esistenza    di    questo    apparato    morenico, 
abbastanza   ampio   e   circondato   a    monte    da   ampia  cornice 
di    frane,    è    un    fatto     che    va    posto   in    rilievo,    da    non    tra- 
scurarsi dagli  stessi  proponenti  dell'  acquedotto  per  Firenze, 
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ai  quali  forse  è  passato  inavvertito.  Quando  io  ebbi  os- 
servato quella  bassura  paludosa  e  quella  vasta  superficie 
di  materiale  frammentizio,  che  aumentava  ancora  la  per- 
meabilità del  sottoposto  calcare,  reputai  la  causa  dei  Gal- 
licanesi  definitivamente  vinta,  nell'  interesse  stesso  dei  Fio- 
rentini e  mi  auguro  di  non  essermi  ingannato.  Il  pericolo 
che  alla  polla  dei  Gangheri  abbia  a  finire  parte  delle  acque 
che  infiltrano  dalla  Pianizza,  non  è  pertanto  il  solo  che  si 
abbia  a  temere  rispetto  alla  perfetta  potabilità  di  quest'  acqua; 
poiché  non  deve  dimenticarsi  che  tanto  la  Turrite,  da  Troni- 
bacco  sino  allo  sbocco  del  Canale  del  Fogliaio,  quanto 
1'  acqua  di  questo  rio  per  tutto  il  tratto  che  esso  del  pari 
attraversa  il  calcare  retico,  ponno  altresì  mandare  acqua 
alla  polla;  il  sapore  dell'acqua  invero  è  molto  somigliante 
a  quello   dell'  acqua  di   fiume. 

Altri  terreni  quaternari  vanno  qui  ricordati  come  aventi 
importanza,  non  tanto  per  la  loro  estensione,  quanto  per- 
chè dimostrano  1'  antica  abbondanza  delle  precipitazioni 
acquee  e  nivali  nei  tempi  che  precedettero  la  venuta  nelle 
nostre  regioni  dell'  uomo  neolitico  ;  abbondanza,  alla  quale 
come  si  collega  lo  scolpimento  delle  vallate  ed  il  riempi- 
mento delle  ampie  e  più  profonde  depressioni,  così  si  ri- 
porta lo  stabilimento  della  rete  sotterranea  delle  acque,  che 
vennero  sempre  più  esse  pure  esaurendosi,  col  progressivo 
prosciugarsi  del  clima.  Sono  gli  ammassi  di  ciottolame, 
che  formano  copertura  ai  conglomerati  pliocenici  in  vaste 
estensioni  della  Garfagnana,  e  nei  dintorni  di  Gallicano  co- 
stituiscono non  soltanto  il  piano  terrazzato  attorno  all'  ac- 
cennato colle  pliocenico,   ma   altresì   quell'  abbondante    am- 
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masso,    che   sale   sulla   falda    settentrionale   del    M.    Tigliora 
sin    quasi     alla     Madonnina;    nonché    i   terrazzi     più    larghi 
lungo   il    tratto    dalla   Valle    della    Turrite,    sino   alla   presa 
del   Canale  irrigatorio.   A  questi  terrazzi   si    sovrappongono 
presso  alle   pareti   della  valle   le  conoidi  dei  torrenti   minori 
ed   i   cumuli    di   detrito  di  falda,    i   quali  addolciscono   i    ver- 
santi  e  stabiliscono    essenzialmente   le   condizioni   di   abita- 
bilità e  di   coltivabilità    di    non    pochi   poderi.    In   generale 
sono    terreni   permeabili,   ai   quali   si   collegano   le   fonti   più 
transitorie  ;   chi   volesse    rilevare  scrupolosamente  una  carta 
geologica    in     scala    sufficiente,   in   particolare    se   a    scopo 
agrario,   dovrebbe    sobbarcarsi    assolutamente  alla   fatica   di 
distinguere  questi   terreni    dagli   affioramenti   delle   rocce   in 
posto,   nude  o  coperte    dal    solo  strato  vegetale.   La   carta 
annessa    e    nemmeno    le    tavolette   rilevate    dal    R.    Ufficio 
geologico,   non   ponno    dare  simile    dettaglio;   ma   noi   pos- 
siamo   supplire    alla    deficenza  di   queste     rappresentazioni 
grafiche,   in   confronto  colle    condizioni    reali   del   suolo,   col 
riflettere   che,   anche  dove  sono  sulle  carte  segnate  delle  for- 
mazioni per  la  struttura  e  natura  loro  assai  permeabili,  questo 
mantello   per  (pianto  scontinuo   di    alluvioni,  di    detriti    e    di 
frani-  coperte  da  vegetazione  modera  la  rapidità  della  infiltra- 
zione delle  acque  piovane  e  di  disgelo,   localizzando  questo 
alimento  alla  circolazione   sotterranea   lungo   i    solchi  alvcali 
più   di   frequente  o  di   continuo    percorsi   dalle  acque  scor- 
renti   superficiali.    Ma    d'altro    lato,    dove    le    valli    sono   col- 
tivate   e    si    stendono     pascoli    e    selve,    percorse    da    animali 
che  pascolano,    e    attorno  agli    abitati,  ad   onta  di  questa 
protezione   del    terreno   detritico  ed  alluvionale,  tosto  o  tardi 
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1'  acqua  trova  modo  di  raggiungere  la  roccia  permeabile, 
per  ricomparire  presto  nelle  piene,  per  numerose  fonti 
temporanee,  o  più  tardi  anche  nelle  magre  colle  fonti  più 
durature  o  perenni.  Epperò  non  a  torto  i  montanari  sono 
molto  guardinghi  nel  bere  alle  fonti,  anche  se  perenni,  e 
distinguono  ed  indicano  le  migliori  con  appositi  nomi  ;  e 
chi  volesse  recare  un  vero  vantaggio  all'  igiene  pubblica, 
avrebbe  largo  campo  di  studio,  anche  sopra  un'  area  ri- 
stretta, neir  indagare  le  condizioni  topografiche  e  geologiche 
delle  varie  fonti  con  sufficiente  dettaglio  di  particolari  e 
con  analisi  bacteriologiche  e  chimiche,  stabilite  a  più  ri- 
prese in  varie  epoche  dell'  anno.  Le  alluvioni  alveali  ri- 
maneggiate, sminuzzate  e  travolte  a  valle  nell'  attualità, 
sono  in  generale  permeabili  e  per  la  valle  della  Turrite  di 
Gallicano  sono  poco  estese  e  non  molto  potenti;  forse  queste 
alluvioni  restituiscono  in  parte  1'  acqua,  che  assorbono 
quando  1'  alveo  si  stende  sopra  rocce  meno  permeabili, 
come  avviene  probabilmente  pel  Serchio  a  valle  di  Ponte 
a  Moriano;  sebbene  anche  questo  fatto  sia  da  porsi  in 
discussione  prima  di  farne  un  argomento  per  spiegare  la 
portata  nelle  magre  dell'  asta  principale  del  fiume  in  rap- 
porto alla  somma  delle  portate  pure  in  magra  dei  vari 
confluenti.  La  rinascenza  eventuale  delle  acque  dalla  massa 
dei  terreni  alluvionali,  per  la  quale  nelle  vaste  pianure  per 
così  dire,  si  ricreano  i  fiumi,  deviati  dai  grossi  canali  ir- 
rigatori ed  industriali,  è  altro  motivo,  che  comprova  l' im- 
portanza troppo  spesso  trascurata  dei  terreni  alluvionali. 
Per  1'  oggetto  di  questo  scritto  però  noi  possiamo  accon- 
tentarci  di   quanto  ci   è  stato  possibile   di   raccogliere  sulle 
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generalità  geologiche  dei  vari  terreni  affioranti  nell'  area, 
che  maggiormente  ne  interessava.  La  regolarità  della  serie 
suesposta  è  così  semplice  che  con  poche  escursioni,  anche 
un  dilettante  di  geologia,  coli'  aiuto  di  una  carta,  può  im- 
possessarsi della  stratigrafia  di  questa  porzione  delle  Apuane; 
la  qu.de,  se  non  presenta  1'  abbondante  ricchezza  di  banchi 
marmiferi,  che  rendono  famose  altre  regioni  non  lontane, 
non  ne  è  del  tutti)  sprovvista  e  presenta  inoltre  nei  dintorni 
di  Forno  Volasco  un  campo  per  1'  industria  siderurgica, 
coltivato  un  tempo   e   non   del   tutto  esaurito. 

La  disposizione  delle  curve  stratigrafiche,  quale  viene 
resa  manifesta  dall'  andamento  degli  affioramenti,  è  molto 
semplice  del  pari:  tantoché  anche  lungo  la  via  per  Forno 
per  tutta  la  valle  ognuno  può  seguire  la  successione  molto 
chiara  ilei  vari  terreni.  Dalle  alture  circostanti  a  Forno, 
ad  esempio  dalla  Forcoletta,  la  serie  si  scorge  completa- 
mente dal  retico  al  macigno  elei  Colle  delle  Baldorie  e  le 
belle  montagne  della  Pania  Forata  e  della  Costa  Pulita, 
mostrano  nel  suo  distinto  aspetto  la  più  sviluppata  forma- 
zione del  retico,  che  dà  l'intonazione  al  paesaggio  dell'alta 
vallata.  Altrettanto  interessante  è  la  gita  dalla  Fonte  dei 
Gangheri  alla  morena  di  Pianizza,  sia  pei-  Capanne,  il  For- 
cone e  Ca  Sella,  ad  ovest  del  Grotto  Rotondo,  sia  per 
Vergemoli  e  pei-  la  sella  di  Acera,  passando  dal  retico  al 
lias,  alla  ereta,  poi  di  nuovo  al  retico,  colla  trasgressione 
già  notata  del  lias.  Chi  salga  invece  da  Gallicano  a  Pro- 
i-mano,  quindi  passi  a  Bruciano  ed  a  Calomini  per  tornare 
.i  (/alili  ano  passando  la  valle  del  Molino,  può  esaminare 
comodamente  i   terreni  eocenici   e  cretacei,   in  particolare  il 
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calcare  numnuilitico,  che  si  incontra  e  si  accompagna  a  più 
riprese.  Lungo  questa  valle  si  scorgono  poi  assai  distinte  le 
curve  secondarie,  che  fanno  sporgere  gli  evidenti  dirupi  di 
calcari  liasici  e  retici  nella  parte  più  bassa.  Appena  fuori 
di  Gallicano,  lungo  la  via  carreggiabile,  che  si  spera  di  ve- 
dere continuata,  si  scorge  la  serie  basica  e  retica,  e,  sa- 
lendo all'  Eremo  di  Calomini,  la  serie  giurese  in  modo  assai 
evidente,  con  bellissime  contorsioni  dei  calcari  liasici  e 
dei  cretacei,  che  si  vedono  incombere  al  dirupo  sopra  al 
Santuario. 

Coli'  aiuto  dello  spaccato  e  della  carta  sarà  altrettanto 
agevole  al  lettore  di  comprendere,  dopo  quanto  si  è  detto, 
come  1'  idrografia  sotterranea  si  colleghi  alla  tectonica.  Tutti 
i  terreni  sedimentari  sino  al  macigno,  compreso,  sono  quasi 
assolutamente  concordanti  e  contorti  dalle  medesime  curve. 
Secondo  la  carta  del  R.°  Ufficio  geologico,  come  sì  è 
detto,  si  avverte  bensì  una  trasgressione  dopo  il  lias,  per 
la  quale  avviene  che  il  titonico  ed  il  neocomiano  riposino 
talora  sul  lias  medio  ed  inferiore  e  sul  retico  ;  ed  altra 
discordanza,  dopo  il  cretaceo,  con  parziale  esportazione 
della  scaglia  come  sopra  una  porzione  del  versante  destro 
della  valle  ;  ma  tali  discordanze,  anche  se  in  realtà  non 
debbano  attribuirsi  a  locali  laminaggi  delle  rocce  a  strati 
sottili  ed  a  scorrimenti,  che  in  regioni  molto  rivestite  da 
selve  e  da  coltivi  sfuggono  di  necessità  al  più  acuto  rile- 
vatore, non  tolgono  che  con  una  plasticità  davvero  mera- 
vigliosa, i  sedimenti  mesozoici  ed  eocenici  mollemente  si 
incurvino  in  varie  pieghe  evidentissime,  che  si  accordano 
colla  tectonica  generale  delle  Alpi   Apuane.  Le  pieghe  sono 
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queste:  i°  la  volta  o  anticlinale  evidentissima,  che  abbraccia 
1'  alta  valle  della  Turrite  e  che,  abrasa  ed  incisa,  cagiona 
1'  affioramento  delle  formazioni  più  antiche;  la  quale  curva, 
continuandosi  con  leggiera  flessione  verso  nord,  dea  origine 
al  prevalente  rilievo  altimetrico  delia  Pania  Secca;  2°  1' an- 
ticlinale meno  elevata  e  meno  sollevata,  ma  più  compli- 
cata per  arricciamenti  secondari,  che  corrisponde  alla  valle 
del  Molino  e  si  collega  colle  curve  che  causano,  unitamente 
all'  erosione,  gli  affioramenti  di  retico  e  di  lias  nei  pressi 
di    Gallicano. 

È  da  osservarsi  come  la  prima  anticlinale  si  corica 
alquanto  a  ponente,  quindi  1'  uniclinalità  degli  strati  si 
manifesta  verso  nord-est-est.  Anche  nei  dintorni  di  Forno 
Volasco  avviene  un'  inclinazione  dell'  asse  dell'  anticlinale, 
ma  in  senso  inverso  ;  cosicché  la  gamba  orientale  è  assai 
più  inclinata  della  occidentale,  come  assai  bene  si  scorge 
presso  e  di  fronte  alla  polla  dei  Gangheri.  Già  abbiamo 
accennato  ai  dossi  calcari,  così  evidenti  lungo  la  valle  del 
Molino,  i  quali  dipendono  dalle  curve  secondane  del  cal- 
care liasico  e  del  retico  sottostante,  sporgenti  dagli  scisti 
basici  ;  e  lungo  la  Turrite  circa  8o  metri  a  ponente  della 
presa  del  Canale  irrigatorio,  alla  stretta  causata  dalla  rupe 
detta  Posmaleda,  insieme-  al  Prof.  De-Stefani  abbiamo  os- 
servato un  lembo  di  calcari'  rosso  liasico,  compreso  in  ima 
sinclinale  secondaria,  che  molto  probabilmente  prosegue  sul 
versante  destro  della  non  lontana  valle  del  Molino.  Si  os- 
serva  altresì  che,  dove  gli  strati  sono  più  sottili  e  con  più 
frequente  alternanza  nella  natura  delle  loro  rocce,  quivi  le 
contorsioni    sono    più   frequenti    e   più    manifeste,  come  si 
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avverte  appunto  presso  Gallicano  ed  alla  salita  per  Ver- 
gemoli.  In  modo  analogo  gli  scisti  diasprigni  del  titonico 
sono  ovunque  arricciati  e  fracassati;  mentre  i  calcari  del 
neocomiano  non  molto  contorti,  ma  fratturati,  sono  molto 
predisposti  allo  scoscendere,  come  si  avverte  presso  Mar- 
ciano, al  Forcone  e  sotto  Calomini.  Al  Forcone  la  frana, 
scoscendendo  a  più  riprese,  si  è  disposta  in  guisa  da  si- 
mulare un  fenomeno  carsico,  tantoché  è  sorta  la  leggenda 
che,  quando  avvenne  questo  scoscendimento,  si  arrestasse 
la  fonte  poco  lontana  dei  Gangheri  e  comparissero  nei  din- 
torni le  piccole  fonti  che  tuttora  si  osservano.  Pare  che 
1'  ultimo  crollo  sia  avvenuto  verso  il  i83o,  e  non  sarebbe 
nemmeno  improbabile  che  per  1'  urto  e  per  quella  stessa 
causa  sismica  che  si  può  supporre  aver  causato  lo  stacco 
del  calcare  neocomiano,  si  fossero  temporaneamente  ottu- 
rate le  sotterranee  vie  delle  fonti  sottoposte.  Ma  che  la 
poca  acqua,  che  si  sperde  in  questa  massa  scoscesa,  scenda 
alla  polla,  non  è  punto  ammissibile;  perchè  è  sicuramente 
interposto  un  notevole  spessore  di  scisti  marnosi  liasici 
del  tutto  impermeabili.  Al  più  si  potrà  ammettere  che  al- 
cune delle  fonti  circostanti  siano  state  originate  o  meglio 
accresciute  da  questo  franamento,  che  invero  ha  un  aspetto 
abbastanza  singolare  e  che  si  presta  alla  formazione  di  una 
leggenda.  Devesi  ammettere  d'  altra  parte  che  lo  scoscen- 
dimento quivi  ricordato  non  sarà  stato  senza  precedenti, 
quindi  è  ancor  più  difficile  sceverare  quanto  possa  esservi 
di  vero  nei  racconti,  che  hanno  attraversato  di  già  due 
terzi   di   secolo. 
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Altra  regione  molto  accidentata  si  stende  da  Promiamo 
a  Bruciano  e  quindi  scendendo  nella  valle  del  Molino;  ma 
per  la  ristrettezza  del  tempo  non  ho  potuto  intenderla 
molto  in  dettaglio.  Spero  però  che  ciò  non  mi  impedisca 
di  giudicare  le  condizioni  generali  della  tectonica  partendo 
dai  motivi  più  noti  ed  ammettendosi  che,  data  la  differenza 
di  terreni  permeabili  e  non  permeabili  all'  acqua,  questa 
non  si  toglie  né  si  sposta,  ma  si  esagera  col  crescere  delle 
accidentalità  stratigrafiche  come  per  1'  azione  degli  atmosfe- 
rili  e  per  la  soluzione  esercitata  nelle  rocce  calcari  dalle 
acque  sotterranee.  Perciò,  quantunque  e  comunque  con- 
torti, gli  scisti  del  trias  superiore,  gii  scisti  del  lias  su- 
periore, gli  scisti  diasprigni  del  titonico  e  gii  strati  mar- 
nosi scagliosi  della  creta  superiore,  mantengono  la  rispettiva 
impermeabilità  e  la  conseguente  funzione  di  sostegno  o  di 
tappo    nella   idrografia   sotterranei. 

Provenienza    delle  fonti   della  Chiesaccia  e  della 
polla  dei  Gangheri  e  conclusioni. 

Per  le  cose  dette  anche  incidentalmente  nella  prece- 
dente esposizione  delle  condizioni  oro-idrografiche  e  geo- 
logiche delle  due  fonti  minacciate,  il  lettore  avrà  compreso, 
io  spero,  la  ragione  della  loro  esistenza  e  del  pari  avrà 
potuto  valutare  quegli  argomenti,  che  si  possono  giusta- 
mente mettere  in  campo  sia  per  sostenere  1'  evidente  de- 
manialità delle  fonti  stesse,  essenziali  alimentatoci  dell'  im- 
portante influente  del  F.  Serchio,  sia  per  dimostrare  i  danni 
irreparabili,    che    dalle    progettate   condutture  verrebbero  ar- 
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recati  alle  industrie  ed  alla  agricoltura  locale,  sia  infine 
per  porre  siili*  avviso  i  Municipi  di  Pisa  e  di  Firenze  sulla 
qualità  delle  acque,  che  si  vorrebbero  con  gravissimo  e 
forse  rovinoso  dispendio  condurre  nelle  rispettive  città.  Per 
la  fonte  della  Chiesaccia,  causata  dalla  sottogiacenza  degli 
scisti  triasici  alla  assai  permeabile  formazione  retica,  se 
prima  della  eseguita  cattura,  stante  il  fatto  che  la  valle  è 
abitata,  a  luoghi  coltivata,  boschiva  o  pascoliva,  si  po- 
teva elevare  il  sospetto  sulla  sua  perfetta  potabilità,  ora 
io  penso  che  sarebbe  opera  temeraria  il  tradurre  a  Pisa 
un'  acqua,  che  può  mescolarsi  anche  al  lavaggio  di  una 
valle  abitata  attraverso  i  pochi  metri  di  ghiaia  grossolana, 
senza  alcuna  probabilità  che  possano  evitarsi  le  infezioni 
patogene,  così  di  frequente  disseminate  in  occasione  di 
contagio  dalle  acque  dei  torrenti.  Anche  stabilendo  la  più 
oculata  sorveglianza,  in  particolare  presso  ai  passi  da  una 
valle  all'  altra,  è  impossibile  evitare  la  importazione  e  dif- 
fusione dei  contagi  per  via  delle  acque  superficiali,  come 
si  è  verificato  più  volte  nelle  Prealpi,  specialmente  in  caso 
di  epidemia  colerica.  Per  1'  argomento  più  importante  della 
probabile  provenienza  della  fonte  dei  Gangheri,  la  pendenza 
verso  oriente  dei  calcari  retici  della  Pania  Secca  e  del 
Piglionino  deve  avere  qualche  influenza,  perchè  nell'  anda- 
mento a  zig-zag,  che  di  solito  seguono  le  acque  nei  ter- 
reni calcari,  percorrendo  ora  i  giunti  degli  strati  ed  ora  le 
fratture,  può  avvenire  che  le  acque  seguano  sino  ad  un 
certo  punto  questa  inclinazione,  e,  incontrato  che  avranno 
quelle  acque  1'  immancabile  ostacolo  impermeabile  degli 
scisti  basici  della   sinistra   di   Val  del   Fogliaio,    convergano 
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verso  il  punto  più  basso  di  deflusso,  che  la  Turrite  ha 
procacciato  scavando  il  proprio  letto  e  rendendo  possibile 
che  nella  massa  del  calcare  retico  si  andasse  man  mano 
allargando  per  soluzione  una  bocca  di  scarico.  È.  questo 
uno  dei  più  istruttivi  esempi  di  quella  particolare  condi- 
zione stratigrafica,  meno  considerata  dai  trattatisti  e  della 
quale  ho  fatto  cenno  in  parecchi  miei  scritti,  nella  quale 
il  terreno  impermeabile  trovasi  stratigraficamente  superiore 
al  terreno  permeabile  e  serve  come  un  argine  all'  acqua 
in  questo  raccolta.  Le  fonti  della  Camerata  pel  fiume 
Brembo,  quelle  di  Nozza  pel  Serio,  la  maggior  parte  delle 
fonti  dell'  Istria  interna  e  del  Carso  triestino,  parecchie 
altre,  che  ho  visitate  nell'  Appennino  centrale,  sono  appunto 
altrettanti  casi  di  rinascenza  causata  da  sotterraneo  argine 
per  formazione  più   recente  della  acquifera. 

Si  può  obiettare  che  la  polla  dei  Gangheri  non  esce 
precisamente  dal  calcare  rosso  del  lias  inferiore  sottoposto 
agli  scisti  liasici  impermeabili,  ma  dal  calcare  cereo,  roseo 
e  giallognolo  del  retico.  Osservo  però  che  la  distanza  è 
brevissima,  di  pochi  metri,  e  che  è  un  fatto  assai  comune 
questo  leggero  scostarsi  della  bocca  di  scarico  dal  piano 
di  contatto  colla  formazione  impermeabile.  Anzi  mai  non 
avviene  che  1'  uscita  delle  acque  sia  proprio  al  contatto, 
poiché  presso  a  questo  contatto  si  forma  una  zona  acqui- 
fera la  quale  ebbe  certamente  acque  esuberanti  durante  i 
tempi  quaternari  e  la  fonte  si  è  aperta  ed  allargata  dove 
meglio  ha  potuto  a  qualche  distanza  dal  contatto  dei  due 
terreni.  Spesso  si  formarono  più  fonti,  di  cui  una  o  sol- 
tanto poche  sopravanzano  e  di  queste  le  superiori   funzio- 
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nano  ila  sfioratoi.  Quindi  la  limitata  distanza  delle  polle 
dalla  zona  scistosa  non  è  argomento  contro  la  spiegazione, 
che  mi  pare  la  più  accetta  per,  rendersi  ragione  del  perchè 
la  polla  dei  Gangheri  trovasi  al  punto  in  cui  nasce  e  del 
come  essa  sia  così  eccezionalmente  abbondante  in  confronto 
di   tutte  le  altre  fonti   del   bacino    del   Serchio. 

Analoga  deve  essere  la  cagione  della  rinascenza  delle 
acque  termali  di  Gallicano  ;  senonchè  la  elevata  tempe- 
ratura e  la  provenienza  profonda,  che  da  questa  si  può  de- 
sumere, tolgono  quel  grado  di  probabilità,  che  io  spero 
vorrà  invece  il  lettore  accordare  alla  spiegazione  suesposta 
per  la  polla  dei  Gangheri.  Questa  spiegazione  sempre  me- 
glio persuade  della  indissolubile  colleganza  della  idrografia 
superficiale  colla  sotterranea,  nel  senso  che  le  correnti  si 
sono,  per  così  esprimermi,  procurate  le  loro  fonti:  tanto 
che  sembra  veramente  opera  contro  natura  il  privamele 
quando  si  tratta  di  corsi  d'  acqua  ampiamente  utilizzati 
nel  loro  bacino  per  1'  agricoltura  e  per  1'  industria.  E  mi 
pare  altresì  di  aver  detto  abbastanza  per  persuadere  anche 
le  Amministrazioni  Municipali  di  Firenze  e  di  Pisa  a  vo- 
lere esaminare  di  nuovo  e  con  molta  prudenza  1'  eventua- 
lità di  inquinazione,  la  quale,  probabilissima  anzi  certa  per 
la  fonte  della  Chiesaccia,  catturata  coni'  è  dai  lavori  fatti 
dalla  Ditta  Marsaglia,  non  è  poi  del  tutto  da  escludersi  per 
la  polla  dei  Gangheri,  la  potabilità  della  quale  non  fu  mai 
decantata  dagli  abitanti  della  vallata,  quando  non  esisteva 
ancora  il  pericolo  di  un  irreparabile  danno  per  1'  esporta- 
zione di   questa   fonte. 
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Siccome  i  fatti,  che  io  ho  esposti,  sono  reali  e  ve- 
rificabili da  chiunque,  così  io  spero  di  avere,  per  quanto 
stava  nella  mia  competenza,  adempiuto  all'  incarico  affida- 
tomi dallo  Spettabile  Comitato  per  la  difesa  delle  acque 
del  Serchio,  nel  senso  che  questi  fatti  forse  non  erano 
stati  abbastanza  considerati  prima  che  si  introducesse  il 
criterio  geologico  nel  considerare  la  questione  della  possi- 
bile provenienza  delle  fonti,  che  si  vogliono  conservare  al 
loro  proprio  bacino,  ed  anche  1'  altro  della  demanialità  delle 
fonti  stesse  in  base  alle  leggi  attuali.  Poiché  nel  caso  con- 
creto a  nulla  servirebbe  l'invocare  una.  modificazione  le- 
gislativa più  in  armonia  coi  concetti  scientifici  della  idro- 
grafia sotterranea,  come  più  volte  venne  fatto  anche  da 
persone  molto  autorevoli,  ad  esempio,  ultimamente,  dal- 
l' egregio  Colonnello  Antonio  Verri  in  occasione  di  un 
dibattito  sulla  demanialità  delle  fonti  del  fiume  Sarno,  alle 
quali   attingeva  1'  antico  acquedotto   di   Pompei. 

Neil'  atto  di  chiudere  la  presente  Relazione,  io  esprimo 
alla  spettabile  Presidenza  del  Comitato  per  la  difesa  delle 
Acque  del  Serchio  la  mia  viva  gratitudine  per  l-  onorevole 
incarico,  che  essa  volle  affidarmi  e  la  speranza  che  questo 
scritto  possa  in  qualche  misura  contribuire  all'  intento,  che 
il  Comitato  giustamente  si  propone,  di  salvaguardare  i  di- 
ritti   naturali    degli    utenti    del    fiume. 

Inoltre  porgo  caldi  ringraziamenti  alla  Direzione  elei 
R.  Ufficio  geologico,  ed  in  particolare  al  Signor  Cav.  Ing. 
Domenico  Zaccagna,  per  avermi  permesso  che  mi  giovassi, 
nella   compilazione   dell'  annessa  carta,  della  tavoletta  geolo- 
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gica  di  Gallicano,  molto  più  dettagliata  della  tavola  pub- 
blicata neir  Atlante  geologico  delle  Alpi  Apuane,  opera 
pregevolissima  dell'  Ufficio  medesimo. 

Pavia  io  Novembre  1902. 


Prof.  TORQUATO  TARAMELLI 
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